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SERGIO APROSIO

DALLA BORDIGHETA A BORDIGHERA (E DINTORNI)

L’indagine che dà il titolo a questo articolo è nata e si è svolta 
come tentativo di ricerca sulle scarse tracce di un fenomeno pres­
soché ignorato, apparentemente limitato, e di breve durata, che 
ci è sembrato di poter individuare nella storia del dialetto ligure, 
e di cui il nome di Bordighera — se le nostre conclusioni si dimo­
streranno corrette — non sarebbe che la manifestazione più evi­
dente, e l’unica destinata ad affermarsi — ad ufficializzarsi — ed 
a sopravvivere nel tempo.

Prenderemo le mosse dalle prime attestazioni documentarie del 
nome, nel XIII. secolo, trascurando il non facile problema della 
sua etimologia, del suo significato e dei suoi rapporti, tutt’altro 
che chiari, con il provenzale bourdigo, con il francese bordigue, e 
forse con il nome stesso della città di Bordeaux, la Burdigala di 
Strabene \

Il nome Burdigueta, Burdigheta 2 compare, fra il 1254 ed il 
1264, in un gruppo di atti del notaio Giovanni di Amandolesio ' 
di Ventimiglia. Sempre esso sembra riferirsi, oltre che a una ter­
ra, a un centro abitato: ad collant de Burdigueta, ubi dicitur Villa; 
in villa de Burdigueta.

Successivamente, per quasi due secoli, la serie delle testimonianze 
praticamente si interrompe. E possibile e probabile, come ha ipo­
tizzato Gerolamo Rossi’, che la zona, gravemente provata dalle 
campagne genovesi del 1238-1239 sia andata rapidamente spopo­
landosi nei decenni successivi. Burdigheta compare in una bolla di 
papa Bonifacio Vili, del 12964; l’esistenza di una piccola Villa 
Bordiguete ci è documentata nel 1335 da un focatico provenzale



1 sec. XVI, delle prime attesta­
ci! Bordigheta/Bordighera compare
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(che le attribuisce quindici fuochi, contro i 671 di Ventimiglia)5. 
Banditarum communis Vintimila, vide licei Bordigete, Nervie, Ver- 
nonìs si legge in una pergamena del Comune di Ventimiglia, del 
14146. In data 20 aprile 1421, poi, il libro delle entrate e delle 
spese del Comune di Ventimiglia registra pagamenti in Bartholo- 
meo Richobono, et sunt prò falodio quem faciebat ad Bordige- 
tam...ìtem in Bartholomeo Richobono prò guardia falodi de Bor­
digliela 7.

Finalmente, il 2 settembre 1470 i rappresentanti di trentadue 
famiglie di Borghetto e Vallebona8, riuniti nella chiesa di San Ni­
colò del Borghetto, decidono di edificare locum unum in territorio 
Vintimila in loco dicto la Bordigbetta3. Si tratta in sostanza di una 
vera e propria rifondazione, come risulta chiaramente da diversi 
documenti dell’anno successivo 10.

Non è nostro assunto seguire oltre le vicende storiche dell’abi­
tato di Bordighera, solo interessandoci qui, come si è detto, la storia 
del nome.

Ci è sembrato opportuno, offrire in appendice un repertorio delle 
attestazioni che abbiamo raccolto da testi a stampa per i sei secoli 
dalla metà del XIII alla metà del XIX, e che ci sono serviti di ba­
se per il nostro studio. La raccolta non ha pretese di rigore e di 
completezza; il suo scopo è soltanto pratico e statistico; gli ele­
menti sono tratti da pubblicazioni recenti, a volte discordi nella 
trascrizione di un medesimo testo; non si sono compiuti riscontri 
sui manoscritti.

Peraltro, le incongruenze rilevate hanno carattere soltanto gra­
fico, e la linea di sviluppo che emerge dall’accostamento dei dati 
appare sufficientemente coerente e tale da non poter essere so­
stanzialmente modificata dalla accessione di ulteriori elementi.

Dall’esame di questo materiale emergono, a nostro avviso, al­
cuni fatti di grande interesse.

1) Sin dall’apparire, a metà del 
zioni in lingua italiana, il nome < „
sempre11 accompagnato dall’articolo determinativo: la Bordiglie­
la la Bordighera, ecc. Ovviamente i documenti redatti in latino 
non possono evidenziare questo aspetto del nome. Ma proprio l’atto 
di fondazione del borgo, del 2 settembre 1470, con la caratteristi­
ca precisazione 11 in loco dicto la Bordighetta” ci fa sicuri che que­
sta era la forma del nome, sin dalle origini12. Ciò sembra indicare 
con sufficiente attendibilità che il toponimo nasce come nome co-
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mune, e ci permette di situare l’epoca della sua comparsa intorno 
al IX.-X secolo: l’epoca cioè in cui l’articolo determinativo pren­
de forma e consistenza.

2) La forma Bordigheta/Burdigheta si conserva con notevole sta­
bilità — le varianti sono esclusivamente grafiche — nella tradi­
zione documentaria. Anche quando, intorno alla metà del 
Cinquecento, l’uso della lingua italiana si generalizza, nel giro di 
pochi decenni, nei documenti ufficiali, questi mantengono ancora 
a lungo, per circa un secolo, la dizione tradizionale “la Bordigheta 
(la Bordighetta), la Burdighetta”13. Non sarà inopportuno accenna­
re qui al nome che gli abitanti di Bordighera — gli odierni Burdi- 
gotti — ricevono nella seconda metà del sec. XVI: burdigati, 
bordigheti14.

3) E da ritenere che, a fronte della grafia Bordigheta a lungo man­
tenuta nella tradizione scritta, la forma verbale — dialettale — 
corrente in uso sin dal sec. XIII fosse Burdighéa. Già nel sec. XIII 
infatti -o- protonica era con ogni probabilità passata a -u, mentre 
era certamente già caduta la -t- intervocalica15.

Che poi le forme Bordighetta, Burdighetta dei documenti secen­
teschi siano dovute a un semplice vezzo grafico dell’epoca, sem­
bra confermato dal fatto che diversamente — se cioè il nome fosse 
stato sentito dai parlanti come un diminutivo (cf. Borghetto) — 
non si sarebbe mai, né prima né dopo, sviluppata la forma Burdi- 
ghea e tanto meno quella Bordighera di cui ci occuperemo nel 
seguito.

4) Solo nell’ultimo quarto del sec. XVI compare, accanto al tra­
dizionale Bordigheta, una forma che sembra riflettere la pronun­
cia dialettale corrente del nome. Due lettere di ufficio, datate da 
Ventimiglia rispettivamente nel 1579 e nel 1585, menzionano la 
Bordighea-, e questa dicitura compare anche in una carta geografi­
ca del 1597, in un documento genovese del 1629 e a Taggia in 
un manoscritto databile al 1639, o a epoca di poco posteriore16.

Ma stranamente questa Bordighea non riesce ad affermarsi e a 
penetrare nella lingua ufficiale, amministrativa e letteraria: i quattro 
esempi ora citati sono gli unici a me noti nell’arco di sessant’anni 
giusti.

Non mi sono note invero, fuori dell’ambito dei microtoponimi 
dialettali17, formazioni analoghe nell’area propriamente ligure, se 
non, ai margini di questa, Ormea (Ulmeta). I non frequenti topo­
nimi, poi, che troviamo in aree geograficamente e linguisticamen-
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te lontane dalla Liguria, dovrebbero essere esaminati singolarmente, 
caso per caso: Medea (Gorizia), Spinea (Venezia), Cerea (Verona), 
Valmorea (Como); verso il sud, Barrea (L’Aquila), Bonea (Bene- 
vento), Ascea (Salerno), fino a Maratea (Potenza), Scalea (Cosen­
za), Tropea (Catanzaro).

5) Burdigheta è documentato un’ultima volta nel 1686. Ma a par­
tire da quello stesso anno 1579 che registra la comparsa ufficiale 
del Burdighea tanto resistente nel dialetto parlato e così poco vita­
le nella scrittura, vediamo comparire una forma del tutto nuova 
ed inedita: Bordighera. Questa convive per più di un secolo accan­
to a Bordigheta, ma tende a generalizzarsi, ed è, dal 1722 ad oggi 
— con rare e non significative varianti — l’unica forma attestata 
nei documenti scritti18.

Come nasce questa forma?
Il Lamboglia — il primo e l’unico che si sia posto la domanda19 

(gli altri autori non fanno che ripetere le sue parole) — le ha dato 
una risposta sbrigativa, non documentata ed insoddisfacente: «Cu­
riosa la vicenda del suffisso, che dall’originario -età fedelmente ri­
specchiato dalla pronuncia Burdighéa, si alterò nella grafia 
letteraria... dapprima nel diminutivo -etta,... poi, a causa del per­
sistere della pronunzia in -éa, falsamente restaurato in -èra dagli 
scribi genovesi, sulla base del dualismo tra il gen. féa = lig. di 
pon. féra “fiera” gen. bandéa = lig. di pon. bandéra, gen. rivéa 
= lig. di pon. rivéra, ecc., e così in tutti i riflessi di -aria».

Risposta sbrigativa, dicevamo: che non regge alla prova dei do­
cumenti, e che è, dal punto di vista linguistico storico, palesemente 
infondata.

Anzitutto, degli “scribi genovesi” chiamati in causa dal Lam­
boglia non esiste traccia: come risulta dai testi raccolti nell’Ap­
pendice, la scrittura Bordighera nasce e si afferma “in loco”, a 
Bordighera e Ventimiglia. A Genova essa non compare prima del 
1737, ed in un testo a stampa20.

Occorre dire, in secondo luogo, che l’ipotesi prospettata dal Lam­
boglia ignora, oltre che la geografia, anche la storia del fenomeno 
linguistico che essa assume a fondamento. Intanto, se si volesse 
ipotizzare un genovese Bordighera costruito sull’indigeno Burdighea 
sulla base dell’analogia con i riflessi di (lat. mediev.) -aria, il feno­
meno andrebbe ovviamente riferito non alle forme in -era del po­
nente ligure, ma a quelle genovesi in -éa. Ma una simile operazione 
si verrebbe contradditoriamente a collocare proprio negli stessi de-
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cenni in cui si verificava invece a Genova il passaggio, in senso 
inverso, da -era in ea: la caduta cioè di -r- intervocalica, che avvie­
ne a Genova proprio nel corso del secolo XVII21. (La formazio­
ne analogica del genov. Brera da brea, di cui diremo in seguito, 
si colloca evidentemente in epoca molto più tarda a metà almeno 
del sec. XIX).

La storia della forma Bordighera, così come prospettata dal Lam- 
boglia, non convince: bisognerà quindi cercare di riscriverla in ter­
mini del tutto differenti.

Occorre anzitutto ribadire il fatto che Bordighera compare, per 
la prima volta, negli ultimi decenni del sec. XVI, nell’estremo Po­
nente ligure. Le attestazioni riportate in Appendice si collocano 
sin dall’origine a Ventimiglia (15.12.1579), a Monaco (6.4.1580), 
a Bordighera (anno 1587); ancora a Ventimiglia (agosto 1608; 
20.4.1630 accanto a Burdighetta)22.

Tutta un’altra serie di conferme ci viene dalle carte geografiche 
dell’epoca. Queste, a partire da circa il 1585, se non addirittura 
dal 1570, poi lungo il Seicento e, in particolare, negli ultimi de­
cenni del Settecento, nella abbondante produzione di Matteo Vin- 
zoni, ci forniscono sempre e solo la forma Bordighera 25 (con 
isolate varianti grafiche: Bordiguera, Bordigera, Bordigiera, Bordi- 
ghiera).

Sappiamo con quanta accuratezza lavorassero i cartografi del­
l’epoca, sulla base di rigorosi rilievi sistematicamente eseguiti e 
verificati sul terreno; sembra ovvio che anche i toponimi venisse­
ro rilevati direttamente e fedelmente sui luoghi. Se quindi tutti 
i cartografi scrivono Bordighera ciò può costituire una autorevole 
riprova del fatto che — tenuto conto della ovvia normalizzazione 
di -u- in -o-----gli abitanti della zona pronunciassero, all’epoca,
Burdighera.

Se così stanno le cose, si pone a questo punto la questione: per­
ché nell’ultimo quarto del secolo XVI, nel linguaggio dei parlanti 
locali, Burdighea divenne Burdighera?24

Se fosse possibile ipotizzare una derivazione di Bordighera dal 
Bordigheta della tradizione scritta, non sarebbe difficile tracciare, 
in via presuntiva, le tappe di questo passaggio: da -età a -eda per 
normale sonorizzazione, poi da -eda a -era attraverso un indeboli­
mento, del quale non mancano esempi, della -d- da esplosiva so­
nora a fricativa sonora - dh- e poi a quella -r- fricativa palatale che 
— di diversa origine — troviamo in via di regresso, verso la spari-
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nera nuotare

aceto 
canale 
pianeta 
desiderio 
nuoto 
seta 
setola 
accuratamente

cumurettìn 
merande 
merulla

serassà
remurà
ròrette / ruette

comodino 
mutande 
mollica

Sergio Aprosio

zione, a Genova nello stesso periodo e che è ancor oggi presente 
in zone liguri marginali23.

Ma, anche sulla base del materiale che esamineremo nel seguito 
di questa ricerca, diciamo subito che non sembra possibile ammet­
tere questa derivazione. Da troppo tempo è scomparsa, e non ha 
lasciato tracce, la -t- intervocalica in questa posizione. E comun­
que, anche per un tale passaggio, che andrebbe pure in qualche 
modo documentato, ci manca ogni elemento di sostegno.

Allo scopo di definire i termini del fenomeno occorre chiedersi 
anzitutto se esso sia isolato, o se investa altre voci in condizioni 
analoghe. Invero, la produzione dialettale sei-settecentesca del Po­
nente ligure (Ventimiglia, Taggia) non ci offre nessun caso che possa 
venire utilmente accostato a quello di Burdighea/Bordighera.

Un gruppo non numeroso, ma significativo ed interessante di 
esempi ci viene invece inaspettatamente fornito dal simpatico Saggio 
di vernacolo onegliese, che l’insegnante elementare Livia Dionisi 
pubblicò ad Oneglia nel 1906, e che riflette evidentemente lo sta­
to di quel dialetto all’inizio del nostro secolo.

Non sarà inutile soggiungere che è stato proprio questo mate­
riale a fornirci il primo spunto per la presente ricerca, nella quale 
il caso di Bordighera si è poi venuto ad inserire con l’importanza 
che gli deriva dall’ampiezza della documentazione disponibile.

setacciare 
trapiantare 
rotelline
(pasta alim.)

Esaminiamo da vicino queste voci, fornendo per ciascuna di es­
se sommari elementi storici e di raffronto, soggiungendo che, ove 
non diversamente indicato, le testimonianze provengono dall’a­
rea genovese. Indichiamo qui soltanto la data di attestazione del-

Si tratta dunque di queste voci, che disponiamo in due gruppi 
caratterizzati dalla diversa posizione -r- rispetto all’accento: 
axeru 
bera 
cianera 
cuvera 
neru 
séra 
sèra 
(a) rèru



bera\ “canale”. Ricchissima e sostanzialmente uniforme, pure 
nella grande varietà delle forme, la documentazione di questa pa­
rola, la cui derivazione dal celt. bedo - “fossato, canale” REW 
1016 non comporta problemi.

In tutte le voci attestate l’elemento dentale -d- è presente o, se 
scomparso, è facilmente riconoscibile. Forme latine: bedo a. 1143, 
bedus a. 1170 bedalium a. 1191 e, femm., beuda a. 1306 (Savona) 
Dial.: beo ca.1570 (Savona), a. 1639 (Taggia); bedale a. 1673 (Ni 
za); beja, beà (Ventini.), beàr (Pigna).

cianera: “pianeta” (paramento liturgico): DEI IV.2893 
lat.: pianeta a.867 (Treviso), 913 (Parma), 1125 (Farfa) a.1289, 
1361 (Bobbio); 1401 (Genova)
Volg. pianea a. 1532 (Genova)
Dial. cianèa (moderno)

axeru\ “aceto”. REW 98 acetum. Nei testi latini-liguri abbia­
mo acetum, agestum a. 1182, Azetus n.p. a. 1282, acceptum a. 1449 
(Caffa).

Forme volgari: axeo sec. XIII, axeao axao s. XV, axeu ca. 1640 
(Taggia), axaou a. 1755, axòu od., aixìu, od. (Bordighera).

Sarebbe utile al nostro proposito la forma axaròu che il 
Giusti26 cita dalla “Gerusalemme delivera' del 1755 (XI.37). Ma 
si tratta di evidente errore; in IX (non XI), 37 la misura del verso 
esige axaou.

Ancora: inaxorìe “inacidite” (Giurian Rossi, s.XVI-XVII), cui 
corrisponde l’odierno axuiu (detto del vino), per cui si è pensato27 
all’analogia con savuriu ! savuiu “saporito”.

cuvera: “voglia”, covedha (Bonvesin); covéa è anche ant. lom­
bardo; cf. lomb. moderno cuéda, piem. coita.

La forma ligure è covéa, ampiamente e stabilmente attestata, •
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le forme citate, rinunciando a fornire anche l’indicazione biblio­
grafica delle relative fonti. L’elencazione analitica delle raccolte 
documentarie utilizzate avrebbe infatti richiesto non meno di cin­
que pagine di fitta stampa, rendendo la lettura del testo e dell’ap­
parato ancora più faticosa di quanto essa già non sia. Chiediamo 
quindi di essere creduti sulla parola circa la attendibilità dei dati 
forniti.
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dall’Anon. Genovese sino ad oggi (cuvéa nel Ponente ligure; cu- 
vìa, Bordighera).

A Genova si opera la contrazione in covè (sec. XVI), coè (sec. 
XVII), mod. cuè.

Il verbo è cupitar, cubitar, cobear, covear (Anon. Genov.); l’ag­
gettivo, cubito, coveoso (Anon. Genov.); mod. cuveùsu (Ven- 
timiglia), cueùsu (Pietra Lig.).

Siamo certamente, con queste forme, nell’ambito dei derivati 
dal lat. cupere: la derivazione della forma nominale è controversa: 
forse da un lat. classico cupedia (“cosa desiderabile”), piuttosto 
che da cupiditas (cupiditae s. XIV). REW 2407 ipotizza per covea 
una retroformazione da covedoso (seguito in ciò da DEI 11.1142 
s.v. covidoso).

neru, nera: “nuoto, nuotare”. Dal lat. natare, forse per dissimi­
lazione di -a- in -o- (-e- da -ó’-): REW 5846; Rohlfs 14, 129, 330. 
a nodo “a nuoto” leggiamo in una cronaca genovese del 1506; a 
noto in Agostino Abate (Savona, ca.1570). Non fanno difficoltà 
le moderne forme dialettali, tutte con -o-/-ó‘-,nuà (u nùa); 
nòu, nùu (Genova, Val Graveglia); nou (Pigna).

séra, sèra: “seta”, “setola”. Lat. saeta, saetula it. seta, setola, so­
no in realtà una sola parola (REW 7498, 7500). Lat. seta “seta” 
è del 1161; septa è seta nel 1392 (septe fardelus I) e setola nel 
1376,1377 (septa equorum, septa porchi). Seda “seta” è a Venezia 
nel sec. XV; seda, seida a Genova nel sec. XVI. Sede di porchi sen- 
giali zA5~ll (Savona).

Ma seia, sea “seta” è la forma latina più corrente, dagli inizi 
del sec. XIII, fino al dialetto moderno.

La Dionisi distingue séra “seta” da sèra “setola”; il Casaccia 
registra una sola forma saea/saee per i due significati; il 
Plomteux28, certo il più attendibile per l’aspetto fonetico, re­
gistra:

séya “seta”, séa “setola” in Val Graveglia; sé “setola” a Rossi­
glione, séye (pi.) “setole” a Gorreto e Borzonasca; sèya “setola” 
a Noli e Borzonasca, sèe (pi.) “setole” a Tortiglia e Moneglia.

È possibile pensare che attraverso la diversa apertura della -e- 
la coscienza dei parlanti abbia voluto distinguere le due accezioni 
della medesima parola.

È poi interessante notare la forma genovese séighe (savon. séi- 
vue) nel senso specifico di “ragadi, screpolature della pelle”, che
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trova corrispondenti oltre che nell’italiano “setole” anche in nu­
merosi dialetti, sia settentrionali che meridionali. Della -g- di sei- 
ghe, che il Rohlfs 29 considera inserzione fonetica spontanea, 
torneremo ad occuparci nel seguito di questa nostra indagine.

Da rilevare, infine, che del tutto estraneo alla tradizione di lat. 
saeta è il latino classico serìcum, che deriva invece da Seres, il no­
me antico dei Cinesi, dai quali veniva a Roma la seta. Sericum so­
pravvive a Ravenna (a.564, 792: sarica “vestito di seta”), ma in 
Liguria è dotto, isolato e privo di ogni vitalità: siricum sive setam 
a. 1432 (Genova); in dictis suis vestibus et de sirgo et de septa et de- 
nique omnibus a. 1454 (Savona).

Meglio documentata è la famiglia di 
serassu, serassà: “setaccio, setacciare”, dalla medesima radice, REW 
749930.

La tradizione latina è notevolmente stabile sui due tipi:
— seacium a. 1286 (Ortovero); ciacium (prò bugatando farinam), 

ceacius, seatius a. 1456; seafarius a. 1178 (Savona);
— setacius a. 1222, sedacius a. 1260 (Portovenere), a. 1420 (Mas­

sa); —sedagarius a. 1190, sedazarius a. 1191
ai quali corrispondono, nel volgare:

— seazo (Anon. Genov. s.XIII; sec. XIV; a. 1532); ceatij (plur.) 
a. 1480 (Savona), siasi (pi.) ca.1570 (Savona), e gli odierni siasu, 
siasà, siasè “setacciatore”;

— sedazi (pi.) a. 1522, sedaci a. 1577 (Savona), sedasari a. 1577 
(Savona) sedacciari a.Yl 19 (Savona), odierni sedazu, sedazare 
(Sarzana)

(a) rèru\ “minuziosamente, accuratamente”. Questa voce ha dato 
molto da fare ai linguisti. Il Parodi31 la derivava da ad retro] più 
tardi32 la collegò più correttamente a spagn. arreo “successiva­
mente, senza interruzione, uno dietro l’altro”. La strada giusta 
era già stata trovata dal Salvioni 33 che collegava il friulano 
reonjrion “profitto, guadagno” con frane, arroi “arredo”, e cita­
va il genov. fa rèu “dare buona resa” e il sardo arreu “in grande 
quantità”. REW 7148 (germ. reds “Erwàgung, Bestimmung, Rat’) 
riporta l’ant. frane, roi “ordine” (provenz. a re “uno dietro l’al­
tro”, da cui lo spagn. arreo), ed esclude che questo roi possa esse­
re connesso con il regus della glossa apex: stimma pars cuiuscunque 
regi. Ma la cosa si spiega se attribuiamo qui a regijregus u significa­
to di “quantità, mucchio” che sembra ammesso da REW 2252



merande: “mutande” REW 5785. Già nell’861 compare a Bre­
scia mudandas duas. La nozione del cambio, etimologicamente con­
nessa con questo indumento, è esplicita in un testo sarzanese del 
1330: exutis pannis omnibus, exceptis mutatoriis. Non c’è frattura 
fra le forme latine del XV. sec. {mutande a. 1458, mutande telle 
lini a. 1462) e quelle volgari, sino ad oggi {una camiza cum sua muan- 
da, s.XV Albenga, mutande a. 1514, muande = mùande &A5959, 
od. mùande, myande).

mentila9. “mollica”. Il caso non è limpido, perché oltre che me- 
dulia molte forme dialettali italiane consentono di ipotizzare un 
lat. merulla, forse addirittura la forma originaria36.

Il genov. moderno menda (mónvla), così come il màula di Ormea 
e il miùla (miyùla) della Val Graveglia si ricollegano però eviden­
temente al meolla attestato a Genova alla fine del sec. XIV, e ri­
salgono quindi a medulla. Anche tutte le forme francesi 
documentate a partire dal 1121 sono da medulla01, mentre il sar-
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★corredare e REW 672 ★arredare (sotto cui è registrato il milanese 
(a) red “viel eintragend” nonché un genovese far areo “stattlich 
aussehen”).

Le prime testimonianze che ho della voce, certo molto più anti­
ca, sono del Seicento: a roeuo a. 1636 “in folla”; tutti a reo “tutti 
insieme”, arreo quasi “a tappeto” a. 1639 (Taggia); fare reo a. 1648 
“fare uso parsimonioso” (della vettovaglia)9, poi della metà del Set­
tecento: tutt'arrèo “tutti insieme”.

cumurettìn: è per noi di particolare interesse, anzitutto per la 
forma. Sembra infatti trattarsi di un incrocio fra cumuétu, savon., 
dimin. di cumò, e cumudìn evidentemente fatto sull’it. comodino. 
Lo si potrebbe considerare derivato da un ★cumudetìn, per nor­
male dissimilazione, ma ci sembra più probabile riportarlo a un 
doppio diminutivo: cumò9. cumuetu9. cumuetìn e allinearlo alle al­
tre forme della cui -r- ci stiamo occupando.

Il caso è notevole anche perché la data di nascita della parola 
è recente, e determinabile con sufficiente approssimazione. Il fr. 
commode, con il significato di “canterano, mobile a cassetti”, en­
tra nell’uso nel 170834; comodino compare la prima volta in una 
lettera del Leopardi, del 182535 ; cumuetu, cumuretìn non posso­
no risalire oltre i primi decenni dell’ottocento.



nel 1443.

remurà: “trapiantare”. Anche questo, come il già visto meran- 
de> dal lat. mutare, REW 5785. mutatus “riportato” è del 1386. 
Il tipo è notevolmente stabile, dall’Anon. Genov. (53.63 muai “ri­
vestiti a nuovo”) attraverso tutti i secoli, sino ai giorni nostri (mùà 
“trapiantare”, Valle Arroscia, Val Graveglia). Remùà “rimuove­
re” era noto a Genova a metà del secolo scorso come voce conta­
dinesca, ed è tuttora vivo nell’area conservativa del Ponente 
(Ventimiglia), insieme a desmuu “abito da lutto”. Anche stramuà 
“traslocare” si mantiene costante dall’Anon. Genov. ad oggi: cf. 
il piem. tramud “trasloco”.
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zanese melora, con il corso milura, di cui diremo, ci portano fuori 
dell’area ligure, verso l’Italia centrale dove prevale il tipo 
mentila*.

Da registrare anche il lig. megulla, che trova riscontro nello 
spagn. migolla, e che REW riconduce a un incrocio con mica “bri­
ciola”, mentre il Rohlfs39 lo considera variante fonetica di origi­
ne spontanea.

ròrette: “rotelline” (registrato dalla Dionisi insieme a ruette)\ “pa­
sta alimentare da minestra”. Evidentemente dal Casaccia (ruéte) 
la Dionisi riprende “campanelline”, col medesimo significato.

Anche la tradizione di rota - roda - roa - roa è stabile e non pre­
senta soluzioni di continuità: dal milanese roticini “congegni ruo­
tanti del mulino”, dell’anno 918 (lomb. mod. rodigia “ruote del 
mulino”) alla Ecclesia sancte Marie de Rota, a.1259, la Madonna 
della Ruota di Bordighera, appunto, fino alla Rota, tribunale civi­
le e criminale di Genova, menzionato ancora nel 1653. De roda 
in rodam, a. 1192, si misurano tradizionalmente le navi, e roda è 
ancor oggi vivo a Sarzana e (antiquato) a Ventimiglia, mentre re- 
da (róda) è registrato oggi alla Spezia.

Roa (con ogni probabilità già roa) si mantiene dall’Anonimo Ge­
nov. ad oggi (roa a Pigna).

Delle diverse forme derivate, seguiremo qui brevemente solo 
quella corrispondente alla voce onegliese che ci occupa. Gli esem­
pi a me noti di rueta ‘“rotella” sono tutti moderni40. Abbiamo 
però, presumibilmente nel sec. XIV, un roetus “ruota dentata del 
mulino”, che ritroviamo oggi a Triora, ruetu, con lo stesso signifi­
cato, decaduta a gioco infantile.
Roetus come cognome compare a Savona nel 1318 e
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A proposito dei toponimi ora esaminati, la Petracco Sicardi ac-
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Da segnalare, ancora, un non meglio precisato lig. roga41, rogua 
a Sassello, la cui -g- il Rohlfs — analogamente a quanto si è visto 
sopra per megutta considera inserzione fonetica spontanea.

Troviamo infine registrato, nella Valle Arroscia, un femminile 
plur. ruére “solchi prodotti dalle ruote dei carri” che parrebbe age­
volmente riconducibile a lat. rotaria (in Valle Arroscia -era corri­
sponde a -aria, -aira). La documentazione di lat. mediev. rotaria 
è estremamente scarna ed incerta42; l’ital. rotaia in questo senso 
è del Seicento (Diodati, Salvini).

Ma sempre a Pigna la Petracco Sicardi registra i toponimi mo­
derni Fussarelli, Fussarer44. La tradizione di fossatum REW 3461 
è ampia, costante e del tutto stabile. Originariamente un partici­
pio (locus fossatus) 43, nasce come nome locale, fossado crosso 
a.966, e resta sostanzialmente invariato nel tempo: lat. fossadus 
a.994, volg. fossao (Anon. Genov.), fino all’odierno fusòu (fusow). 
Altrettanto stabile è la vocazione toponomastica: da a li fossai 
(a.1181, Savona), al Fossatellum quartiere di Genova a.1415, Fos­
setto nel 1772, fino ai Fussarer, Fussarelli di cui ci stiamo occupan­
do. Di quest’ultima forma con -r- la successione di date fornita 
dalla Petracco Sicardi ci consente di collocare con precisione la 
data di nascita al XVIII. secolo: Fossaetti nel 1575, Fossael, Fos~ 
saetti ancora nel 1703: ma Fossarei, Fossaretti nel 1769, sino ad og­
gi. Ma già nel 1530 è documentata a Savona la famiglia de Fossari, 
e nel 1539, ad Alassio, accanto a Fossae, il toponimo Fossare, od, 
Fossaré, Fossaretto. Ancora: la relativamente ampia diffusione del 
moderno cognome Fossaretto in Liguria ci induce a chiederci se 
la forma con -r- non interessi un’area più vasta.

I casi sin qui esaminati, di una -r- che va ad inserirsi al posto 
di una antica -t- intervocalica non sembrano in alcun modo influen­
zati dalla posizione, nella parola, della sillaba su cui cade l’accento.

Questi casi, inoltre, non sono del tutto isolati. Alcuni altri esem­
pi, rari ma interessanti, possono essere ancora passati in rassegna.

Ritengo anzitutto che non sia da prendere in considerazione il 
cegara: “cicala” registrato a Pigna dal Merlo e dalla Petracco Si- 
cardi43. Tutte le forme romanze di cicala non risalgono infatti al 
latino classico cicada, ma al cicala delle glosse.



L’odierno lig. velùu continua regolarmente il lat. vellutus, velu-
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cenna alla forma dialettale pignasca, Baràicu, del toponimo Bada­
lucco’. in cui, ritraendosi l’accento, -r- corrisponderebbe alla origi­
naria -d- attraverso una spirante -db-. Ma anche nel caso di 
Badalucco la -d- originaria è caduta già nel XIII. secolo, quando 
proprio a Bordighera troviamo, nel 1232, Obertus de Baaluco, e 
nel 1262 Obertus Baaluchus de Burdigueta46. Lo sviluppo della -r- 
deve essere un fatto moderno.

Per la Corsica il Bottiglioni47 ha rilevato due casi di passaggio 
da -d- a -r-:

grari: “gradini, scalini (a bordo della barca)”: possiamo citare, 
a raffronto, grao (Anon. Genov.); in grao de non poei paga, a. 1458; 
grou a. 1636, 1772; Grai od., nome loc. (Pigna); anche l’ant. lom­
bardo ha grao. Ingrao “ingrato” è del sec. XIV.

milura’. “midolla”, per cui si prospettano i passaggi: medulla\ 
* milulla’. *rnillula (per metatesi): milura4*.

Entrambi i casi vengono considerati dal Bottiglioni come fatti 
di assimilazione (mentre il processo inverso, di dissimilazione, si 
avrebbe nel bonifacino pruva da proda (gen. prua, greco pròra).

Questi due esempi non sono isolati in Corsica, dove si verifica 
una oscillazione fra -d- e -r-, pur se sono le forme con -d- le più 
diffuse49. Interessante è l’osservazione, fatta dallo stesso Botti­
glioni30, secondo cui «nelle località in cui la generazione più an­
ziana pronunciava -d- i giovani pronunciavano molto spesso -r-». 
Potremmo trovare qui una conferma, anche per la Corsica, che 
il passaggio di -d- a -r- sia fatto recente, addirittura ancora in via 
di svolgimento.

Solo di sfuggita, come a fatto sporadico locale privo di rilievo, 
accenna il Rohlfs31 al popolare coresto “codesto” (Firenze, Pisa, 
Pistoia) — la forma non è registrata, neppure come variante, dal 
Battaglia — ed a un mirolla (Lucca), mirollo (Treppio, sull’Appen­
nino Tosco-emiliano), “midolla, midollo”.

Per la completezza della nostra documentazione ci restano da 
registrare alcune isolate voci antico-genovesi.

Nella Gerusalemme deliverà del 1755 troviamo:
veluro: “velluto” ^‘brutto porco vestio de veluro" (IV.46): la ri­

ma è con tamburo, duro). Il Parodi32 si limita a registrare la vo­
ce, senza approfondire se l’impropria introduzione della -r- sia 
errore ortografico, o fatto di effettiva pronuncia.
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tus> (a. 1376; tantam quantitatem veluti seu avelutati, a. 1436)”.
In Francia l’antico velos (a. 1155), velous (a. 1190), veloux (sec. 

XV, XVI) — da villosus “peloso” — velouté (a. 1547), si modifica 
per ipercorrezione in velours nel corso del sec. XVI, in un’epoca 
in cui la -r finale più non si pronunciava54. E possibile che il ve- 
luro genovese del 1755 sia un francesismo, pur se non è da esclu­
dere che la comparsa di -r- al posto dell’antica sia fenomeno 
da accostare a quelli che interessano questa nostra indagine.

Ancora: in una commedia di Stefano De Franchi, della seconda 
metà del sec. XVIII55, un contadino si rivolge, in un linguaggio 
comicamente intriso di solecismi, al suo avvocato: son egnuo chi 
a pregàve de caerezzà un pò pre mi cantra mie patron.

Non sarà forse inutile tracciare brevemente la storia di questo 
caerezzà che ha radici antiche e vitalità costante.

Placitum “ciò che piace” (Virgilio, Ecl. VII.27) diventa, nel la­
tino del 1. sec. E.V. “parere, opinione, convinzione” 56. Passa 
poi nell’ambito giuridico e giudiziale, dove troviamo plaido, plai- 
tum documentati all’inizio del IX. sec. col significato di “giudi­
zio”, “causa giudiziale”, e anche di “sentenza” (veniret ad plaido 
et qua re melius poterti defendat, Milano a. 820; et in ista supradicta 
conbenientia taliter fecit nobis plaitum, Lucerà a.821).

Placitum “giudizio” è documentato a Genova nel 1056 {quan­
do marchiones placitum ad tenendum veniebant), piatita femm. nel 
1199 {et dixit in iure quod non staret secum in placito)-, consules de 
placitis, consules placitorum esercitano la giustizia a Genova nel sec. 
XII.

Nel volgare ligure placitum diventa regolarmente zhao, piao”, 
cioè ciao. Avviene però che per influsso o del franco-provenzale 
piati58 o del toscano letterario piato59 si mantenga anche la for­
ma ciaito^, destinata a sopravvivere fino all’odierno cètu in cui 
il valore di “lite giudiziale”, ancora vivo nel Settecento, si è pro­
gressivamente attenuato sino a significare “lite” in generale, poi 
semplicemente “pettegolezzo”.

Parallelo è lo svolgimento del denominativo placitare-. “dichia­
rare, promettere” nell’a. 801,803, “esercitare giustizia” nel sec. 
XII, ma “litigare” già agli inizi del sec. XIII. Il significato di “li­
tigare in giudizio” si mantiene nel volgare piazear dell’Anon. Ge- 
nov., poi si attenua sino al ceezzà “spettegolare”, ceezusu 
“pettegolo” registrati a metà del secolo scorso dall’Olivieri: for-



Dalla Bordigheta a Bordighera (e dintorni) 21

me che dobbiamo considerare più antiche e tradizionali rispetto 
al cetezzà del Casaccia, rifatto su cètu e di collocazione dotta61.

Riteniamo in conclusione di non andare errati se riconduciamo 
l’antiquato e contadinesco caerezzà del De Franchi piuttosto al tra­
dizionale ceezzà che non al moderno e semidotto cetezzà.

Accenniamo ancora, prima di concludere questa rassegna, a due 
casi non privi di interesse.

Anzitutto, l’ital. galera-, compare, dalla seconda metà del Tre­
cento, nei testi toscani sostituendovi la primitiva forma galea, im­
portata alla fine del sec. XI in Italia meridionale e presto estesa 
a tutto il Mediterraneo occcidentale, da Venezia a Genova, all’a­
rea provenzale e francese, sino alla Spagna, al Portogallo e all’In­
ghilterra.

Si tratta, come è noto, del greco-bizantino galèa (greco classico 
gale) “donnola”, passato prima a designare il pesce spada (o gene­
ricamente uno squalo), poi, già all’inizio del sec. Vili, un tipo di 
nave snella e veloce.

La questione dell’origine e della diffusione della innovazione 
galera è tutt’altro che chiara nei suoi termini cronologici e geogra­
fici 62.

Si assume di solito che la forma galera — che nel corso del sec. 
XIV va a ricoprire in parte l’area mediterranea di galea — sia na­
ta nel corso del sec. XII in Aragona, e di qui si sia estesa a ritroso 
verso l’Italia, donde sarebbe poi passata in Francia. La termina­
zione -era viene spiegata come dovuta a “normalizzazione” della 
terminazione -éa, sentita come straniera e non congeniale alla lin­
gua spagnola63.

Questa spiegazione si basa sul fatto che il più antico esempio, 
spagnolo, di galera è stato tradizionalmente datato all’anno 1168.

Ma questa data viene — probabilmente con ragione — conte­
stata dal Corominas e da altri studiosi, secondo cui essa sarebbe 
in realtà molto più tarda, mentre le prime attestazioni spagnole 
di galera non risalirebbero invece oltre l’ultimo decennio del 
Trecento.

Se così fosse, verrebbe a cadere la forte priorità, nel tempo, dello 
spagnolo galera, ed acquisterebbero diverso rilievo le testimonianze 
di area italiana.

Queste, peraltro, non sono numerose né sicure M. Un galera, 
che il Du Cange (s.v.) riprende da un poema latino di Guglielmo 
Apulo, della fine del sec. XI, è molto dubbio e dovuto probabil-
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mente a moderno errore di trascrizione65. Un galera cita il DEI66 
a Venezia, sotto la data del 1178, come già si è detto; ma la testi­
monianza non è altrimenti documentata, e non è quindi utilizza­
bile. Galera, galere compare néW Anonymus Tranensis, antica cronaca 
pugliese della metà del sec. XIII, sotto l’anno 1259: ma si tratta 
con ogni probablità di un testo apocrifo67. Li galeri, multi galeri 
troviamo, accanto a una galla, in una cronaca siciliana del 128768. 
Ma sembra trattarsi di testi che risentono l’influsso linguistico 
catalano69, e che ci sono conservati in trascrizioni secentesche di 
dubbia attendibilità.

Il sec. XIV già più non ci interessa ai fini di una indagine di 
priorità: le testimonianze si fanno più numerose, e sparse un po’ 
dappertutto, dalla Spagna alla Toscana all’Italia meridionale.

Ma siamo qui in grado di produrre un testo genovese che non 
ci risulta sia mai stato preso prima in considerazione, e che po­
trebbe fornirci la data più antica e più attendibile.

Nel 1169 i Genovesi stipulano a Costantinopoli un trattato con 
l’imperatore bizantino Manuele Comneno. La redazione del trat­
tato, di cui non ci risulta superstite il testo greco, fu molto labo­
riosa 70; ne vennero scambiate fra Costantinopoli e Genova, 
durante le trattative, almeno tre traduzioni latine71. Due di que­
ste portano costantemente galeam, galee, galearum, galeis-, in una 
invece, certamente contestuale, dopo un usque ad numerum cen- 
tum galearum troviamo ripetuto: in galeris domini imperatoris-, cum 
galeris grecorum; in propiis galeris-, unam galeram-, numerus galere-, 
galeras sive naves72.

Queste testimonianze — insieme, forse, con un calaria più tar­
do (a. 1286) che il Du Cange registra dal Catholicon di Giovanni 
da Genova73, ci porterebbe con sicurezza a Genova come centro 
di innovazione e di diffusione della variante74. Sta peraltro il fat­
to che dal 1121 in poi Genova si mantiene costantemente fedele 
al tipo galea, e solo alla fine del Cinquecento Paolo Foglietta la­
menta l’abbandono delle vecchie forme per l’influsso del toscano 
letterario: che galere dighemo a re garìe”.

La questione meriterebbe un ulteriore più approfondito esame: 
potrebbe essere anche possibile che l’origine di galera sia da situa­
re nel Mediterraneo orientale, in area bizantina, e che di qui deri­
vi il galera veneziano del 1178. Ci basti qui aver delineato 
sommariamente il caso per la completezza della nostra documen­
tazione.



Con la lunga rassegna sin qui compiuta della storia delle voci 
nelle quali sembra essersi verificato uno sviluppo analogo a quello 
avvenuto nel nome di Bordighera, dal quale abbiamo preso le mos­
se, non abbiamo voluto fare sfoggio di poco peregrina erudizione;

Rinunceremo, infine, ad occuparci in questa sede dell’illustre 
cognome savonese Chiabrera, perché esso compare già come Za- 
brera a Genova, nel 1192 (testes Zabrera) e nel 1376 (discretum vi- 
rum Conradum de Zabrera)-, come pure di ellera “edera”, attestato 
come toponimo a Savona già nel 1179, e che viene ricondotto a 
un antico incrocio del lat. hedera “edera” con il lat. (gr.) helix “spi­
rale, voluta”84.
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Il toponimo milanese Brera, cui fa riscontro l’aggettivo dotto 
braidense, si riconduce con certezza a breda, braida “distesa di ter­
reno, campo” parola di origine longobarda76 che ha ampi riscon­
tri in area germanica77 ed in area nord-italiana, dove, oltre che 
come frequente e diffuso toponimo anche moderno78, registra nu­
merose attestazioni medievali. In area francese posso citare sol­
tanto il toponimo di La Brède (Gironda), la patria di 
Montesquieu79.

In Liguria, in particolare, esso compare, oltre che come braida, 
nelle varianti blayda, bradia, bragida, braia, bruida80 ; ed è frequen­
te pure come toponimo81.

Costante è la presenza, nei tempi più antichi, dell’elemento den­
tale -d- che tende poi a scomparire secondo il processo normale: 
braia, brea, Bra.

E curioso rilevare come al milanese Brera facciano riscontro due 
isolate testimonianze nella Liguria Occidentale: si quisfuratus erit 
messem seu granum de brajra (Ventimiglia, a. 1233); si questum ( = 
guastum) fecerit in blaria aliqua (Triora, a. 1280). Ancora più inte­
ressante è che il nome di una via genovese, “in Abrèa” ( = in a 
brèa) sia stato italianizzato, a metà del secolo scorso, in Via 
Brera32.

Anche la comparsa della -r- di Brera è attribuita dal Rohlfs83 a 
quella spontanea tendenza, motivata da ragioni non eufoniche, ma 
genericamente fonetiche, che abbiamo già incontrato nel corso di 
questa ricerca e sulla quale dovremo tornare.
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e ed 
meran-

(cerezzà)
(axeru, neru, (a) reru, [merulla])
[mirula/milura]
e (coresto, ròretté)
(remurà)
(cumurettìn)
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Ci è peraltro sembrato necessario esaminare con la dovuta cura 
tutti gli elementi atti a chiarirci le condizioni di base nelle quali 
quello sviluppo si è verificato, e stabilire con sicurezza il fatto che 
la -r- intervocalica che abbiamo visto comparire a un certo punto 
nelle parole prese in esame non è mai generata da un elemento 
presente o latente in quelle voci. Abbiamo anche visto che sono 
molto rari i casi in cui possa essere entrata in gioco l’analogia o 
l’influenza di parole straniere; e ci sembra di poter dire, d’altra 
parte, che per una siffatta epentesi non c’era in effetti spazio che 
nel vuoto lasciato dalla caduta di una dentale intervocalica. Anco­
ra, è degno di nota il fatto che la nuova inserzione non interessa 
mai le forme participiali del verbo (nao> aggiutao, capto ecc.).

L’epentesi va più frequentemente a inserirsi fra le vocali 
a: Burdighera, bera, brera, clan era, cuvera, galera, sérafsèra;
de, nera, serassu/serassà. Più rara è l’inserzione della -r- fra vocali 
diverse:

a - a (Baraicu) 
a - e (Jdussarelli) 
a - i (gran) 
e - e 
e - u 
i - u 
o/ó - 
u - a 
u - e 
u - i (inaxuriu) 
u - u (velùru)
Abbiamo visto anche che la collocazione dell’accento non sem­

bra giocare alcun ruolo nella genesi delle forme (cf. sera /serassu 
/ serassà), pur registrandosi la netta prevalenza delle forme in cui 
l’accento cade sul primo elemento del gruppo vocalico.

In tutti i casi, le due vocali sono venute a trovarsi in posizione 
contigua per effetto della caduta della dentale che originariamen­
te le separava85. Solo in *cumuettìn (cumurettìn), se è vera la no­
stra induzione, le due vocali si trovano accostate per effetto di 
normale unione del suffisso diminutivo a parola straniera in -ò (cf. 
i più moderni runfò, xabò, trumò): sempre che il termine dialettale 
abbia perso sin dall’origine l’elemento dentale, del fr. commode 
(Casaccia: cumò).
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L’epicentro del fenomeno sembra collocarsi nel Ponente ligure: 
pure se il (genovese) galera, il genovese rustico cerezzà, forse il co­
gnome ligure Fossarello, il corso grari, il toscano coresto, il milane­
se e genovese Brera allargano di molto i margini del quadro.

Nei casi in cui è possibile determinare la data della comparsa 
del fenomeno — non altro, ovviamente, che la data della prima 
attestazione documentata — questa data non è anteriore alla me­
tà del sec. XVI (pur se non possiamo dimenticare le testimonian­
ze dei secoli XII-XIII galera, brajra, blaria, forse Zabrera). Il terminus 
a quo può essere costituito dal Bordighera del 1579 se non dal sa­
vonese de Fossari del 1530; inaxorìe sta fra la fine del XVI e l’ini­
zio del XVII sec.; possiamo poi datare veluro (1755), Fussarelli 
(1769), cerezzà (1772), cumurettìn (circa a metà del sec. XIX). Il 
terminus ad quem è il 1906, data di pubblicazione del libro della 
Dionisi.

Delle voci rilevate dalla Dionisi, infatti, non resta traccia nel 
Dizionario sanremasco del Carli, né in quello onegliese del 
Ramella86, rispettivamente pubblicati nel 1971 e nel 1981; né se 
ne fa cenno nella grammatica dell’Azaretti, del 197787. Nel cor­
so del secolo il dialetto — come tutti i dialetti — si appiattisce 
e si impoverisce, sempre più insidiato dai modelli della lingua na­
zionale.

Ma, da diverse testimonianze dirette, apprendo che la pronun­
cia dialettale Burdighera è tuttora viva e chiaramente avvertibile, 
specialmente nel parlare delle generazioni anziane dell’estremo Po­
nente. Potrebbe trattarsi di un “fossile”, mantenuto in vita dal­
l’influsso della denominazione ufficiale ormai consolidata.

Quanto alla natura del fenomeno, abbiamo già detto ripetuta- 
mente che non appare possibile ipotizzare una continuità di svi­
luppo -t-l-d-l-dh-l~r- analoga a quella che si osserva in alcuni dialetti 
meridionali e nel corso moderno88. E certo possibile, come si è 
visto, interpretare alcuni — pochi — casi come fatti di assimila­
zione (grari), di influsso analogico (axuriu), o di influsso straniero 
((veluru).

Ma nella generalità dei casi dobbiamo ammettere di trovarci di 
fronte a formazioni autonome.

L’unico autore che, a quanto mi risulta, ha dedicato specifica 
attenzione al fenomeno è il Rohlfs, al già citato § 339 del sua Gram­
matica Storica, che non sarà inopportuno citare alla lettera:



: (Taggia) primevo 
maralaido 
pererà (pelerà) 
Poretto 
figaretto 
bravarla 
parerà 
Peiro 
muraglie 
morette 
vera (vela) 
haveràn
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«Quando due vocali vengono ad incontrarsi, in italiano c’è la 
tendenza (più che in qualsiasi altra lingua neolatina) ad inserire 
fra loro un suono consonantico di transizione. Si tratta di un suo­
no che non ha affatto il compito di evitare lo iato (nelle lingue 
neolatine non c’è alcuna avversione contro lo iato), ma che è pro­
vocato per ragioni puramente fonetiche dalla stretta che si viene 
a formare più o meno accentuatamente nel passaggio dall’una emis­
sione vocalica all’altra: frammezzo ai due suoni vocalici (suoni aper­
ti) se ne forma uno stretto, una costrizione, vale a dire una 
consonante». Prosegue il Rohlfs osservando che il fonema di tran­
sizione più diffuso è v (ruina/rovina; Genua/Genova; cf. setafseivué)\ 
molto diffuso è anche -g- (medulla /a.pad. miegòla\ rotai lig. roga-, 
cf. seta/seighe)‘> compaiono pure in questa funzione j (ant. tose, pa- 
jese) e di rado anche r (braida/brea/Brera): il nostro -r-, appunto.

E infatti possibile pensare che le forme da noi prese in esame 
si generino in questo modo: e la natura, diciamo così, fisiologica 
piuttosto che storica, del fenomeno stesso, potrebbe spiegare per­
ché questo, pur concentrandosi in un’area e in un’epoca abbastanza 
nettamente definite, compaia spontaneamente — capricciosamente, 
potremmo dire — anche al di fuori di quell’area e di quell’epoca.

Nel Ponente ligure lo sviluppo dell’innovazione potrebbe esse­
re stato sollecitato o facilitato dall’analogia delle numerose voci 
nelle quali -r-, primario o derivato da -Z-, era da sempre presente 
in quella parlata, dove opponeva conservativamente resistenza al­
la tendenza alla scomparsa, che proprio nella stessa epoca andava 
affermandosi a Genova. Da un rapido esame delle Poesie tabbiesi 
di Stefano Rossi, pubblicate nel 163989 è facile rilevare numero­
se forme caratterizzate, appunto, da -r- primaria o secondaria, che 
possono essere accostate per analogia a quelle da noi passate in 
rassegna: 
axeru 
Baraicu 
cerezzà 
cumurettìn 
Pussarelli 
grari 
nera 
neru 
remurà 
rórette 
sera 
serassà



27

sec.

arreo
axeu 
Burdighea 
beo 
braia
cavea
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pur se non mancano i raffronti del tipo: 
a rem 
axeru 
Burdighera 
bera 
brera 
cuvera

Un fenomeno innovativo paragonabile a quello che esaminia­
mo non per la natura fonetica, ma per la limitata estensione, può 
esserci offerto dal dialetto di Pigna90 dove in determinate condi­
zioni -«- intervocalico si è mutato in -r- palatale: murea, sera: mu- 
nea sena, ecc.

Fenomeno di particolare interesse, perché vi si manifesta lo svi­
luppo di una innovazione in un’area marginale isolata, limitata e 
ben definita, notevolmente conservativa rispetto al resto del ter­
ritorio.

Ma, a differenza dal nostro, il fenomeno rilevato a Pigna pre­
senta una precisa caratterizzazione, e una generale, ben codifica­
ta organicità, uniformità e persistenza. Attraverso la documen­
tazione storica possiamo seguirne lo sviluppo cronologico, che sem­
bra coprire un arco temporale molto ampio, che parte almeno dal 
sec. XIV e non è ancora interamente concluso nel sec. XVIII91.

Nel nostro caso, invece, si ha l’impressione di assistere a un fatto 
di origine tarda, di non generalizzata applicazione e di scarsa vi­
talità, riassorbito relativamente presto nella norma del comune par­
lare. L’innovazione sembra essersi scontrata con l’azione livellatrice 
della norma circostante prima di aver potuto attingere il livello 
del dialetto scritto — ormai riflesso e letterario — nel 
XVII-XVIII.

Le voci — e sono le più numerose — rilevate dalla Dionisi sono 
ormai materiale lessicografico. L’ipotesi che possiamo avanzare, 
che esse rappresentino i resti di un’isola che aveva raggiunto for­
se nei due - tre secoli precedenti, densità ed estensione maggiore, 
non ha, allo stato dei fatti, possibilità di riscontro; e le sicure, ma 
scarse testimonianze della toponomastica si riducono a Bordighe­
ra, Baraicu, Passare, Pussarelli, Brera', le attestazioni della lettera­
tura dialettale tardo-settecentesca si riducono all’espressivo e 
caratterizzante cerezzà e al dubbio velimi, mentre mancano del tutto 
nella produzione del Seicento.
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Questa scarsa vitalità può spiegarsi con il fatto che l’innovazio­
ne nasce ormai in un’epoca in cui più forte è la concorrenza della 
lingua nazionale — letteraria ed amministrativa — e in un terri­
torio molto aperto alla pressione normativa esterna.

Nella sua esiguità e problematicità il materiale che abbiamo rac­
colto ed esaminato non ci sembra comunque privo di interesse. 
Esso può costituire un esempio — prezioso perché raro — di un 
fatto innovativo limitato nel tempo e nello spazio — abortivo, po­
tremmo dire — di cui ci è dato seguire, sia pure in modo fram­
mentario, tutta la breve vita, dalla nascita alla scomparsa.

Solo il nome di Bordighera resta oggi a darcene tenace, enig­
matica testimonianza.
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NOTE

1 Su Burdigala, gr. Bourdigàla, Strab. IV. 190, cf. Pauli-Wissowa, Realencyclopa- 
die der klassischen Altertumswissenschaft, 5. Halbb., Stuttgart 1897, c.ióoi; A. Hol- 
der, Altceltischer Sprachschatz, Leipzig 1896, s.v.; Histoire de Bordeaux, dirigée par Ch. 
Higounet, 1.1., Bordeaux antique, par R.Etienne (avec la collaboration de P. Barrère), 
Bordeaux 1962, p. 73. Su Burdegalis, doc. a. 1032 (Bourdeaux, Dróme) cf. H. Gròh- 
ler, Ueber Ursprung u. Bedeutung der franzòsischen Ortsnamen, Heidelberg 1913,I.p.64 sg. 
Prov. bourdigo, bordigo “enceinte de roseaux et de joncs, que l’on construit dans les 
canaux qui communiquent des étangs à la mer, pour y prendre du poisson»: Fr. Mi- 
stral, Lou Tresordòu Felibrige, ou Dictionnaire Provengal-Frangais, I., Aix-en-Provence 
1886, p. 335. Ivi i numerosi derivati. Frane, bordigue “enceinte formée avec des claies, 
composée de différents réservoirs, et qui, au bord de la mer, sert à prendre ou a garder 
le poisson»: P. Imbs, Trésor de la langue Frangaise, t.IV., Paris, 1975, p. 700. FEW, 
I.p.439 sg. “borda” Schilf (“aus welcher Sprache stammt borda? Die Verbreitung wiir- 
de zugunsten des Gallischen sprechen»). Cf. REW. 1217. Cf. A. Issel, Cenni intorno 
ai termini geografici dialettali della regione ligure, in “Bollettino della R. Società Geogra­
fica Italiana”, 1917, pp. 487-508: “bordiga”: recinto, sbarramento di canne e giunchi 
collocato in una laguna o in un canale per uso di pesca». Il possibile rapporto di Bordi- 
gbera con bourdigues “vocabolo celtico che significava luogo o rada abbondante di pe­
sce” è stato formulato, per primo, da Girolamo Rossi, Bordighera, in “Archivio Storico 
Italiano” XIII (1884) p. 56; poi in Glossario Medievale Ligure, Torino 1896 p. 29. Della 
questione si è successivamente occupato N. Lamboglia, Toponomastica Intemelia, Bor­
dighera 1946, p. 37 sg., poi in Le origini di Bordighera, in “Rivista Inganna e Inteme- 
lia”, N.S. XXVH (1972), pp. 1-10. Il Lamboglia, che sembrava prima connettere il nome 
di Bordighera con germ. bord “orlo” (REW 1215), ha poi avanzato l’ipotesi, difficil­
mente condivisibile, che Bordigheta (i collettivi in -etum/-eta sono sempre formati da 
fitonimi) sia un semplice sinonimo di canneto (piantagione di canne per fare le bordighe).

2 Negli atti del notaio Giovanni di Amandolesio, di Ventimiglia, la forma Burdigheta 
compare soltanto nelle trascrizioni, spesso inattendibili, di Girolamo Rossi, al quale dob­
biamo risalire in particolare per l’atto del 1254 non raccolto dalla Balletto (Appendice, 
n.l). Gli atti editi dalla Balletto portano sempre la lezione Burdigueta: v. Appendice, 
nn. dal 3 al 12.

5 Rossi, Bordigh., pp. 56 sg. Cf. anche Ceriolo, pp. 31 sgg.
4 Appendice, n. 13. La forma Burdigheta è probabilmente dovuta, ancora, al Rossi; 

dal quale il Lamboglia ha tratto la citazione.
5 Ceriolo, pp. 36 sg. Si tratta di un documento dell’Archivio Dipartimentale di Mar­

siglia, pubblicato da E. Baratier, La démographie provengale du XIII au XVI siècle, 
Paris 1961, p. 185, e riprodotto da Lamb., Orig., p. 9, fig. 4. Vi si legge: de villa Bordi- 
guete prò focis XV lib.l.sol.x. Appendice, n. 14.

6 Lamb., Topon.Int., pp. 37,82. Appendice, n.15.
7 Appendice, nn. 16-17.
8 Comunità, p. 67 n.9.
9 Ceriolo, pp. 175 sgg.; Appendice, nn. 18-19. Il documento ci è noto soltanto in 

un ms. di G. Rossi, collazionato su una copia del 1643. La lez. La Bordighetta è sicura­
mente inattendibile, e rispecchia la tarda tradizione grafica secentesca. Essa andrà quanto 
meno corretta in la Bordigheta.

10 Appendice, nn. da 20 a 25. Anche in questo caso si tratta di copie, non sappia­
mo quanto corrette, di originali perduti.

11 Non però nelle carte geografiche, dove l’articolo compare soltanto eccezio­
nalmente.
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docu-

12 Anche l’espressione usata nell’atto 6.2.1264 (Appendice, n. 12) peciam unam ter­
re... posite ad Burdiguetam ci sembra tradurre un volgare alla Bordigliela.

13 La prima menzione della Bordigliela in un testo italiano si registra nel giugno 1558 
(Appendice n.42, petizione al Banco di San Giorgio). Successivamente, per alcuni anni, 
i documenti redatti in italiano si alternano, come è ovvio, a quelli redatti in latino. Dal 
1579 tutti i documenti sono in italiano, con rare eccezioni (Appendice, nn. 
66-95-96-97-100).

14 Comunità, p. 242, a. 1568 essi bordigati; p. 244 a. 1569 per bordigatos; p. 246 post 
1570 repulsa ai bordigati; p. 127 a. 1579 essi bordigati; p.79 a. 1674 essi bordigheti.

15 E.G. Parodi, Studj Liguri, “Arch. Glottol.Ital.’’, XV (1901) p.9.
16 Appendice, nn.58-64-68-80-85. Il Burdigbea che troviamo in Nuovi Documenti, 

p. 35 (trascrizione dell’atto di fondazione 2.9.1470) è dovuto ad evidente errore, se 
non — come pure sembra apparire dalla nota ad loc. — ad arbitraria restituzione.

17 Sono frequenti, ma non tanto quanto ci si potrebbe attendere, i microtoponimi 
dialettali in -éa da -età. Per l’area di Pigna citiamo, da un rapido spoglio di Petracco, 
Pigna: n. 7 p. 57 Aixeréa, n. 118 p. 74 *Cardonea (anno 1671); n. 137 p.77 *Cassanea 
(anno 1769); n. 318 p. 105 Nascéa; n. 429 p. 123 Sguréa. Da F. Noberasco, Atti e 
Memorie della Soc. Savonese di Storia Patria, XIV (1932), p. 36, a Savona Comarea 
(sec. XVII-XVIII, Comareta anno 1263); sempre nell’area savonese, da atti della fine 
del sec. XII: p. 258 Faggeta, Figareta, Glareta; p. 259 Pallarete; p. 261 Valcolareta, Xuareta.

18 Appendice, n. 60. Varianti: Burdigberia ; Bordiguera, Bordigera, Bordigiera, Bordi- 
ghiera, (Appendice, nn. 65 - 66 - 67 - 79 - 87 - 113 - 127 - 131 - 140 - 145 - 146 - 
148). Ceriolo, p. 99, pone alla metà circa del sec. XVIII l’affermarsi definitivo della 
forma Bordighera. Non teniamo ovviamente conto del Bordighetta che compare nella Carta 
Geografica del 1725. (Appendice, n. 121) per cui v. nota n. 23.

ì3Lamb., Topon.Intem. , p. 37 n. 19. Nel Glossario di Rossi, Poesie tabbiesi, p. 383 
E.G. Parodi osserva; “L’italiano Bordighera è una falsa ricostruzione. Dovrebb’essere 
Bordigliela”.

20 Appendice, n. 123.
21 E.G. Parodi, Studj Liguri, cit., p. 7, n.26 è, in proposito, categorico e 

mentato.
22 Appendice, nn.60 -63 -66 (dove l’intestazione del registro potrebbe essere di da­

ta posteriore),. 69-81.
23 Bordighetta compare una sola volta, in una carta geografica stampata a Norimberj 

nel 1725 (Appendice, n. 121): ma si tratta di una carta di carattere più ornamenta 
che scientifico, che ripete evidentemente elementi cinquecenteschi.

24 La grafia Bordighera per Burdighera non fa ovviamente difficoltà, corrispondendo 
a una abitudine grafica ampiamente consolidata.

25 C. Merlo, Contributi alla conoscenza dei dialetti della Liguria odierna, in “Italia Dia­
lettale’’; XIV (1938), p. 36: “suono debole, poco o punto apicale, palatale’*; Petracco, 
Pigna; p. 42: “un suono particolare, non cacuminale ma fricativo’’. (E del resto possibi­
le che l’antica caduta di -t- intervocalica sia avvenuta proprio attraverso un progressivo 
indebolimento: -t-: -d-: -dh-). Questa -r- viene normalmente caratterizzata nella scrittu­
ra fonetica da un punto sottoscritto. Per ragioni pratiche di ordine tipografico si è rite­
nuto opportuno rinunciare, in tutto il presente articolo, all’uso del segno diacritico.

26 A. Giusti, Appunti sul dialetto ligure, in Giornale Storico e Letterario della Li­
guria’’, XII (1936), p. 170.

27 E.G. Parodi, Studj liguri. 3 II dialetto di Genova dal secolo XVI ai nostri giorni,
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originario aggettivo: cribrum setaceum (Rohlfs

lig. migola “medulla”.
con il signi- 

XV (Albenga).

è noto, di un

“Arch. Glott.Ital.” XVI (1902-04-05), p. 153; cf. G.C. Ageno, Studi sul dialetto geno­
vese, in “Studi Genuensi”, I. (1957) p. 87.

28 H. Plomteux, I dialetti della Liguria Orientale odierna. La Val Graveglia. AZ. Ge­
nova, 1981, pp. 885,902.

29 Rohlfs § 339.
30 Si tratta, come

§ 1037).
31 E.G. Parodi, Saggio di etimologie genovesi, in “Giornale Ligustico” XII (1885) 

pp. 259 sg.
32 E.G. Parodi, Studi Liguri, § 3., “Arch. Glott. It.” XVI, cit., p.126; E.G. Pa­

rodi e G. Rossi, Poesie in dialetto tabbiese del secolo XVII. Appunti dialettali, in 
“Giorn.Stor.Letter.della Liguria”, IV (1903), p. 380.

33 C. Salvioni, in “Romania”, XXVIII (1899) pp. 103 sg.
34 FEW II., p.957 sg.
35 G. Leopardi, Tutte le opere, a cura di F. Flora. Voi. V, “Lettere”, Milano 1949, 

p. 590.
36 REW 5463. Isidoro, XII.7.69 menila antiquitus medula vocabatur.
37 P. Imbs, Trésor de la langue Franfaise, XI, Nancy 1985, p. 944: mèule, mèoule, 

mèolle, moelle ecc.
38 DEI IV. p. 2432, 2472.
39 Rohlfs § 339: vi si cita ant. padov. miegòla e un
40 È meglio rappresentato, a partire dal sec. XIII, il tipo rotella, spesso 

ficato di “scudo”: roela a. 1259, rudela a. 1509, 1516, it. rudela sec.
41 Rohlfs, § 339.
42 cf. DuCange VII. p.221.
43 C. Merlo, Contributi, cit., “Italia Dialettale” XVIII (1942), p. 17; Petracco, Pi­

gna, p. 78 nn. 149,153: qui come toponimo. Cf. FEW II. pp.662 sg. Per le glosse, cf. 
G. Loewe-G. Goetz, Corpus Glossarionim Latinonim, Leipzig 1894, III p. 319.54. Per 
la problematica alternanza “sabina” di 1/d {odorfolere, solium/sedere, lacnima/dacnima, 
cf. F. Sommer, Handbuch der lateinischen Laut-u. Formenlehre, Heidelberg 1948, pp. 
176 sg. Approfitto della nota per segnalare una curiosa svista del Meyer-Lubke: in REW 
1897 (cicada) “Schuchardt Zt. 33.725” va corretto in “Ettmayer, Zt. 32.725”.

44 Petracco, Pigna p. 90, nn. 233,234
45 Rohlfs § 1128; G.B. Pellegrini, Saggi di linguistica italiana. Storia, struttura, so­

cietà, Torino 1975, p. 307; G. Puerari, “Riv. Ingauna Intemelia”, XXXIX (1984) 3-4, 
p. 32 n.

46 Lib.Jur.l., c.909; Ball., Amand., p. 459. Baraùcu 'Badalucco, cf. il cognome Ba­
cucco, è registrato anche da E. Azaretti, Evoluzione dei dialetti liguri, Sanremo 1977, 
§143.

47 in “Italia Dialettale”, IV (1929), p. 141.
48 Di medulla ci siamo già occupati sopra (“merulla”).
49 Rohlfs, § 216. Ma ad Ajaccio la pronuncia comune è -r-: nuru, creru, irea, broru 

“nudo, credo, idea, brodo”).
30 G. Bottiglioni, Atlante linguistico etnografico della Corsica. Introduzione, Pisa 

1935, pp. 162, 168, citato da Rohlfs § 216.
51 Rohlfs § 216, p. 294.
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52 E.G. Parodi, Studi Liguri, § 3, Arch. Glott. It.”, XVI, cit., p. 342.
33 II veluto di Atti Soc. Lig. di Storia Patria, X (1874), p. 718 (anno 1532), sembra 

italiano e non dialettale.
54 P.E.Littré, Dictionnaire de la langue Frangaise, IV, Montecarlo 1971, p. 6612. 

E. Huguet, Dictionnaire de la langue Frangaise du seizième siècle, VII, Paris 1967, p. 
415; FEW XIV, p. 459.

35 Commedie trasportae da ro frangeise in lengua zeneize da Steva De Franchi.... Zena 
1830, voi. I., p. 99. La prima edizione è del 1772.

36 Nulla ars contemplativa sine decretis suis est, quae Graeci vocant dogmata, nobis vel 
decreta licet appellare vel scita vel placita (Sen. Epist. 95.10).

37 Anon.Genov., 140.324 quanto tu poi fugi li zhai; 100.19 sg. quando un piao/ e 
gravementi perlongao.

38 Rambaldo, Contrasto, v. 79 plait.
39 Dante, inf. XXX.147.
60 Anon.Genov. , 57.8 tuto ordenao per lo gran caito (leggi: ciaito)', lat. ciatum a Ven- 

timiglia (Rossi, Append.,p. 23).
61 Anche la prima edizione del Casaccia (1851), p. 103, registra solo caeto, caetezo- 

so. Ital. pleitare a Savona, circa il 1690: «che niun dottore ( = avvocato) possa andare 
a pleitare e difendere caose nell’atto dell’udienza pubblica... (G. Malandrà, I capitoli 
del Collegio degli Avvocati a Savona, in “Atti e Mem. Soc. Savon. di Storia Patria”, 
N.S. Ili (1970), p. 85.

62 FEW, IV., p. 27 sg.; J. Corominas, Diccionario critico etimològico de la lingua 
Castellana, IL, Bern 1954, pp. 627 sg., H. & R. Kahane, Etymologica Wartburg, Tubin- 
gen 1958, pp. 435 sgg., B.E.Vidos, Zeitschrift f. franzòs. Sprache u.Liter”., LVHI (1934) 
pp. 462 sgg., LIX (1935) pp. 341 sg. (ora in Prestito, espansione e migrazione dei termini 
tecnici nelle lingue romanze e non romanze, Firenze 1965, pp, 108-120; 127 sg.; G. Po­
lena; “Boll. Atlante Ling. Mediterr.”, 10-12 (1970-72), pp. 342 sg. Non mi risulta 
si sia finora rilevata la stranezza per cui DEI, III., p. 1749, s.v. galea, dichiara aragone­
se (anno 1168) l’origine di galera, mentre alla pagina seguente, s.v. galera attribuisce 
alla forma aragonese origine veneziana (a. 1178). Cf. pure: M. Pfister, Einfùhrung in 
die romanische Etymologie, Darmstadt 1980, pp. 168 sg.

63 B.E. Vidos, Prestito ecc., cit., p. 114: “Die Vermutung Gamillschegs, sp. galera 
wàre von galea als Anlehnung an das sp. -era zu erldàren, ist also zutreffend, mit der 
Erweiterung, dass diese Anlehnung sich speziell im Aragonesischen vollzog”. J. Coro- 
minas, Diccionario, cit., p. 628: “galera, forma debida a una adaptaciòn de la termina- 
ciòn -ea al sufijo frecuente -era». FEW.DJ.28: «Die Form auf -era, die durch suffixale 
Einordnung aus galea entstanden, hat ihren Ursprung in Aragon, resp. in Katalonien». 
Non è però d’accordo B. Pottier, in “Fran^ais Moderne” XVI (1949) p. 64.

64 H. & R. Kahane, Etymol. Wartburg, cit., p. 436 sg.; B.E. Vidos, Prestito, ecc., 
cit., p. 120.

63 B.E.Vidos, Prestito, ecc., cit., p. 120 n.
66 v. sopra, n.62.
67 H. & H. Kahane, Etymol. Wartburg, cit., p. 437.
68 V. Di Giovanni, Cronache siciliane dei secoli XIII.XIV.XV., Bologna 1865, pp. 

165, 166, 167. Ma ivi, p. 126 (anno 1287) supra una galla.
69 Ma occorre precisare che i primi testi catalani, che il Corominas, Diccionàrio, 

cit., II.p.628, attribuisce al sec. XIII, sono in effetti dell’ultimo decennio del sec. XIV.
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70 C. Desimoni, Sui quartieri dei Genovesi a Costantinopoli nel sec. XII, in “Giorna­
le Ligustico” I (1874), p. 154.

71 G. Bertolotto, Nuova serie di documenti sulle relazioni di Genova con l’impero 
Bizantino, in “Atti della Soc. Ligure di Storia Patria”, XXVIII fase. II (1897). Una 
traduzione alle pp. 352-356 ( = Lib.Jur.I., cc. 252-255, sotto l’anno 1170); una seconda 
traduzione sincrona ivi, pp. 356-361 ( = L. Sauli, Della colonia dei Genovesi in Galata, 
libri sei, Torino 1831, voi. IL, pp. 188-193): è quella in cui compare il tipo galera’, una 
terza traduzione, pure sincrona, ivi, pp. 361-364.

72 Ivi, p. 358.
73 Du Cange, II.p.20 calaria’, navis quae Ugna portat (calo, “ille qui Ugna portat”), Jo­

hann. de Janua (ivi, X.p. XLIII: Johannes de Janua, Ord. Praedic., Catholicon seu lexicon 
absolvit a. 1286; cf. Du Cange, I., p.XXXIV sg., n.XLVII, Praef.).

74 Già U.A. Canello, Gli allotropi italiani, in “Arch. Glottol.Ital.” Ili (1874), p. 
305, si era occupato di questo calaria, che egli accentava calarla, e che connetteva con 
galleria (fr. galérie, s. XIV, Littré) e con galea, parola sulla quale erano “incertissimi 
gli etimologi”. Soggiungeva il Canello (ivi, p. 301): “La forma galera potreb’essere un 
arcaismo genovese, o esserci venuta di Provenza, di Spagna, o anche da Napoli, Paler­
mo, Venezia, ecc.».

75 Rime diverse in lingua genovese..., Pavia 1595, LXI, p. 72: Ri costumi e re lengue 
hemo cangièf.l che galere dighemo a re garìe/.../ si che un vegio zeneize come mie / questi 
tuschen no intende a zeneize. Un cognome Gallerà si registra a Savona nel 1530, e galere 
scrive il savonese Agostino Abate verso il 1570.

76 A. Lorck, Altbergamaskische Sprachdenkmdler, Halle a.S. 1893, p.210; E. Zac­
caria, L’elemento germanico nella lingua italiana, Bologna 1901, p. 550 seg.; cf. REW 
1266.

77 germ. breit “ampio, disteso”; medio-alto-ted. breite (agri qui dicuntur breite, 
Mon. Boica 36.a.340, 638); got. braids “ampio”; anglosass. brad. ingl. broad “ampio, 
largo”, ecc.

78 Braida (Modena; Friuli); Breda (Cremona), Braia (Asti), Bra (Cuneo), ecc.
79 Ma la mia ricerca in tal senso è stata rapida e non sistematica.
80 Savona, a. 1179; Ventimiglia, a. 1182; Genova, a. 1202; Albenga, a. 1213; Savo­

na, a.1319, ecc.
81 Braida a Savona, n. loc., a. 1214; Rubaldi de Braida, Genova a. 1198; Enrici de 

Braia, Genova a. 1259. A Genova nel sec.XIII è denominata Braida la parte suburbana 
orientale della città, v. sotto, nota n. 82.

82 Rossi, Poesie tabbiesi, Glossario, p. 383. Cf. A Pescio, I nomi delle strade di Ge­
nova. Note illustrative, Genova 1912, p. 58: Via di Brera, San Vincenzo, da Via del Pra­
to; Passo di Brera, da Via Brera; Vico chiuso Brera, da Via Galata. Federico Alizeri {nato 
in quei pressi nei primi dell’ottocento)... scriveva: «Cotesto largo che per poco non si 
raccosta al muro di Carignano, già potente terreno piantato ad orti, e in recente età 
popolato di modesti abitanti, per lepido storpio di titoli in lapide si chiama oggi per 
Brera; pocanzi lo dicevano Abrara, e l’abate Spotorno a guida di congetture suppose il 
suo vecchio nome nel vocabolo di Braida che suona ne’ bassi tempi quanto uno spazio 
d’aperta campagna... il nostro vernacolo... usa dire costantemente in a Braèa».

83 Rohlfs, $ 339.
84 REW 4092; DEI, IL, p.1451.
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85 Come si è già detto, questa caduta è molto antica, e si è verificata già prima del 
XII-XIII. sec. La eccezionale conservazione di -t- intervocalica (cètu, vita, ecc.) è dovu­
ta a influsso dotto. Cf. Rohlfs § 201.

86 P. Carli (con la collaborazione di V. Jacono), Dizionario dialettale sanremasco- 
italiano, (Ventimiglia 1971). L. Ramella, Dizionario Oneglìese, Oneglia 1981.

87 E. Azaretti, L'evoluzione dei dialetti liguri, Sanremo 1977.
88 Rohlfs § 216. Ivi, § 202 per le colonie gallo-italiane dell’Italia meridionale.
89 Rossi, Poesie tabbiesi.
90 C. Merlo, Contributi... (citato a nota n.25), pp. 28, 53 sg. Petracco, Pigna, p.42.
91 Petracco, Pigna, p. 42.
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APPENDICE

dataN testo

1. Ventimiglia a. 1254

Ventim. 26.3.12582.

Ventim. 9.7.1259

5.

6.

7.

8.

Balletto9.

Ventim. 24.9.126210.

I

riferimenti bibliografici 
e note

3.
4.

Obertus Porrus de Burdighe- 
ta vendit peciam terre cui co- 
heret superius ecclesia sancti 
Ampelii
Obertus Porrus de Burdigheta

Atto not. Giovanni di 
Amandolesio. Rossi p. 
29; Ceriolo p. 33

Atto Giov. di Amandol. 
Ceriolo 33 (da G. Rossi) 
stesso atto. Topon. p. 67 
Balletto, Amand. p.77

Balletto, Amand. p.122
Topon. p. 67
Balletto, Amand.p. 124

Balletto, Amand.p.130
Topon. p. 67
Balletto, Amand.p.144

Balletto, Amand. p. 459
Topon. p. 67

Burdigueta 
testibus...Oberto Gaia de Bur­
digueta

Ventim. 16.11.1259 Guillelmus Barberius de Bur­
digueta

Ventim. 16.11.1259 vobis Guillelmo Barberio de 
Burdigueta... terras subscriptas 
positas in villa de Burdigueta

Ventim. 26.11.1259 Obertus Gaia de Burdigueta

Ventim. 20.12.1259 Guillelmi Barberii de Burdi­
gueta
dieta terra posila est ad collant 
de Burdigueta, ubi dicitur Vil­
la, cui coheret...ab uno late- 
re, versus mare, terra monaste- 
rii sancti Ampelii
Obertus Baaluchus de Bur­
digueta

stesso atto.
A mand.
p.145.Topon.p.67.

Sono raccolte qui di seguito, disposte in ordine cronologico, le attestazioni 
del nome di Bordighera che abbiamo rilevato dalla bibliografia consultata nel 
corso della presente ricerca con esclusione di alcune carte geografiche prive di 
data, o riedizioni di stampe più antiche.

Sono in corsivo i testi latini.
In considerazione dello scopo statistico, e non rigorosamente critico, di que­

sto elenco, non si è ritenuto necessario — né, in parte, sarebbe stato agevole 
— risalire ai documenti originali di archivio per verificare la correttezza delle 
trascrizioni.

Il quadro che emerge dalle edizioni a stampa consultate è infatti sufficiente- 
mente coerente ed omogeneo e, per il numero, la disposizione cronologica e 
la tipologia delle attestazioni può essere considerato attendibile ed adeguato 
ai nostri fini.

Per la forma abbreviata delle citazioni si rimanda alla Bibliografia.
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N data testo

11. stesso atto

Ventini. 6.2.126412.

13. Roma, anno 1296

14. Provenza, a. 1335

Ventini., a. 141415.

Ventini. 20.4.142116.

17.

19.

20.

21.

22.

riferimenti bibliografici 
e note

ville Burdighette 
incole ville restaurande in ca­
pite Burdighette

banditarum communis Vinti- 
milii videlicet Bordigete, Cer­
vie, Vemonis
item in Bartholomeo Richo- 
bono et sunt prò falodio quem 
faciebat ad Bordigetam

atto not. Ansardo Ger- 
baldi estratto a. 1645? 
Ceriolo, p. 181
stesso testo Ceriolo,p.33 
atto not. Ansaldo Gi­
ribaldi
estratto sec. XVII (?) 
copia di G. Rossi

Cenalo, p. 33 (stesso te­
sto, copia G.Rossi) 
Lamb. Topon. Int. p. 37 
n. 19
atto not. Ansardo Giri­
baldi estratto a. 1645 
Rossi, Bordigh. p. 61, 62. 
Ceriolo, p. 178, 180.
Lamb. Topon. Int. p. 37 
n.19

atto di fondazione, not. 
A.Corrubeo estratto 
a. 1643 (copia G.Rossi) 
Ceriolo, p. 176

Balletto, Amand.p.567
Topon.p.67

in quadam pecia terre, cum 
domo superposita, que iacet in 
territorio Vintimilii in monte 
de Burdigueta
peciam unam terre arborate fi- 
cuum posi te ad Burdiguetam 
in vallano de Tonte, cui cohe- 
ret superius et ab uno latere 
terra ecclesie Sancti Ampelii 
monasterium Sancti Ampelii 
subtus Burdigheta 
de villa Bordiguete

Bordighera 18.6.1471 intendentes restaurare quon­
dam villam seu burgum alias 
edifìcatum seu constructum in 
capite Burdighette 
actum in capite restaurande 
ville Burdighette

23.
24. Bordigh.27.8.1471

Bordighera 28.6.1471 actum in capite restaurande 
ville Burdighete

bolla di Papa Bonifacio 
Vili. Lamb., Orig. p. 1. 
focatico provenzale 
Lamb., Orig., p.9 e fig. 4 
pergam. Com. Ventim., 
7 Lamb. Topon. Int.p.%2 
n.143; p.37 n. 19 
liber...introytuum et exi- 
tum comm. Vintimiliii 
1409-1429, p. 66,67 in 
Comunità, p. 37; p. 68 n. 
11

item in Bartholomeo Richo- 
bono prò guardia falodi de 
Bordigueta

18. Borghetto 2.9.1470 promiserunt sibi ad invicem et 
vicissim edificare locum unum 
in territorio Vintimimlii loco 
dicto la Bordighetta, videlicet 
a via publica versus mare 
loco dicto la Burdighetta
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dataN testo

25. Ceriolo, p.182, 185.

27.

Ventini. 4.9.149028.

29.

30.

Ventini. 25.5.150531.

Genova 7.6.154332.

Ventini. 19.7.155135.

prò fabrica BurdigheteVentini. 20.7.155136.

Ventini. 20.9.155137.

Ventini. 4.10.155138.

39.

prò fabrica BurdigheteVentini. 14.2.155240.

Ventini. 15.5.155241.

Bord. giugno 155842.

via qua itur ad BordigetamVentini, a. 155843.

hominum ville BordighetteGenova 8.6.155944.

riferimenti bibliografici 
e note

33.
34.

diete mente aut mure Bor­
digete

pisces qui expiscantur in Bor­
digheta
piscatores de Bordigheta
prò fabrica menium Bordi- 
ghete
prò fabrica Burdighete

prò opere et residuo fabrice 
Burdighete
dalli pescatori della Bor­
digheta

atto not. Giovanni Bal- 
lauco Ceriolo, p. 186

atto not. Giovanni Ba- 
lauco Ceriolo, p. 188

atto not. Giovanni Bal­
lane© Ceriolo, p. 190. 
Parlamento Ventimiglia 
Comunità, p. 72 
ordinanza dei Protettori 
di S. Giorgio 
Ceriolo, p. 198 sgg.

verbale parlam. Ventini.
Ceriolo, p. 207
verbale parlam. Ventim.
Ceriolo, p. 210
verbale parlam. Ventim.
Ceriolo, p. 212.
verbale parlam. Ventim.
Ceriolo, p. 215
verbale parlam. Ventim.
Ceriolo, p.218
verbale parlam. Ventim.
Ceriolo, p. 222
verbale parlam. Ventim.
Ceriolo, p. 224 
petizione al Banco di S.
Giorgio. Ceriolo, p. 80, 
226
pergam. Com. Ventim. 
Lamb., Topon. Int. p. 37 
n.19
risposta dei Protettori di 
S. Giorgio a Bordighera

preceptum prò fabrica Bur­
dighete
fieri facere fabricam Bur­
dighete

Ventim. 11.10.1551 deliberatio fabrice Burdighete

Ventim. 25.10.1492 rettore Beate Marie Magdale- 
ne de Burdigheta 
loci de Bordigheta

actum in territorio Vintimilii 
videlicet in plagia Sancti Am- 
pelii in capite Burdighete

26. Bordigli. 29.8.1490 publico ac generali consilio si- 
ve parlamento hominum et si- 
ve universitatis ville Bordigete 
in ecclesia beate Marie Mag- 
dalene de Bordigeta 
communis universitatis et ho­
minum ville Bordigete
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dataN testo

Comunità, p. 240

Bord. anno 1568

48.

Genova 16.6.156949.

Bord. 20.9.1570?50.

Ventim. 2.1.1571

Genova 20.9.157154.

Ventim. 5.3.157355.

Ventim. a. 157456.

Ventim. 26.9.157957.

58.

Ventim. 1.11.157959.

60.

61.

Ventim. 7.1.158062.

Monaco 6.4.158063.

Vent. giugno 158564.

li huomini della Bordigheta 
li huomini della Bordighetta 
gl’homini della villa della 
Bordigheta
dicti loci Bordighetae

riferimenti bibliografici 
e note

45.
46.
47.

51.
52.
53.

homines Burdighete
dicti homines Bordighete
per parte delli Procuratori 
della Bordigheta
la rovina di detti della Bor­
digheta
hominum ville Bordighete

Bartholomeus Bosius de Bur- 
digheta
Bordigheta

al Cittadino residente alla 
Bordigheta
di cotesta villa della Bor- 
dighea
costì alla Bordigheta

dal vostro commissario che 
risiede alla Bordighera

risposta del Senato Co­
munità, p. 244
supplica al Senato di 
Genova
Comunità, p. 245

petizione al Senato di 
Genova
Comunità, p. 241, 243

ha ordinato che si faci uno 
bastione di pietra e calcine 
al valone del Vemone...fra la 
Bordighea et li castelli della 
Cità

ristretto dei debitori 
Comunità, p.162. 
decreto senatoriale 
Comunità, p. 246 
verbale di processo 
Comunità, p. 250 
registro nascite 
Lamb., Topon.Int.., p. 37 
n. 19
lettera degli Ufficiali di 
Sanità
Comunità,p. 127

tutti gli huomini che vengo­
no alla Bordigheta

lettera degli Ufficiali di 
Sanità
Comunità, p. 133 
lett. del Governo alla Si­
gnoria di Genova 
Comunità, p. 135.
lettera degli Ufficiali di 
Sanità
Comunità, p. 131 
lettera degli Ufficiali di 
Sanità
Comunità, p. 132 
lettera del signore di Mo­
naco alla Signoria di Ge­
nova Comunità, p. 136 
lettera del Comune di 
Ventimiglia alla Signoria 
di Genova
Comunità, p. 140.

Ventim. 19.12.1579 sopra la bandita della Bor­
digheta

Ventim. 15.12.1579 la barca di patrone Stefano 
Rainero della Bordighera

Bar.o Boxio sindico della co­
munità e loco della Bor­
digheta
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dataN testo

Bordiguera65. anno 1585?

66. Bordighera a. 1587

Bordighea68. anno 1597

Bordighera

Bordighera70. anno 1608

Bordigheraanno 160871.

Bordigheraanno 161372.

Bordigheraanno 161373.

riferimenti bibliografici 
e note

G. Kremer (G. Merca­
tore). Piedmont, Montfer­
rai et Territoire de Génes, 
Carta geografica, Liguria 
Carte pp. 88,89.
Ceriolo, p. 87 n.

69. Ventimiglia, 
agosto 1608

Pedemontane vicinorum- 
que regionum auctore J. 
Castaldo descriptio (car­
ta geografica) dal Thea- 
trum Orbis Terrarum di 
A. Oertel (1570). Ligu­
ria Carte pp. 52-53.
G. A. Macini, Liguria 
overo Riviera di Genova 
Occidentale (carta geo­
grafica) daU’j4z4wte d’Ita­
lia, 1613, compilata nel 
1597
Liguria Carte pp. 56,57 
registro nascite, Ventimi­
glia, Lamb., Topon.Int., 
p. 37 n.19
J. Janszoon (Jansonius), 
Reipublicae Genuensis 
Ducatus et Dominii Nova 
Descriptio (carta geogra­
fica derivata da G.B. 
Vrients).
Liguria Carte, pp. 72-73. 
G.B. Vrients, Serenissi- 
mae Reipublicae Genuen- 
sium Ducatus, (carta 
geografica).
Dal Theatrum Orbis Ter­
rarum, 1608.
Liguria Carte, pp. 62.
G. M. Macini, Riviera di 
Genova di Ponente (car­
ta geografica) dall’Atlan­
te d’Italia, 1613.
Liguria Carte, p. 63.
G.A. Mazini, Liguria o 
Stato della Repubblica di 
Genova, (carta geografi­
ca). Liguria Carte, pp. 
64-65.

primus liber baptizatorum pa- 
rocbiae Burdigheriae (ab anno 
1587 usque ad 1625)

67. Torino (?) circa 1590 Bordiguera
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dataN testo

74. Vent. 4.3.1616

75.

il luogo della Burdighetta76.

BordigheraAlbenga a. 162777.

Bordighera78. anno 1627

Bordigueraanno 162879.

la BordigheaGenova, a. 162980.

Ventini. 20.4.163081.

82.

83.

84.

Taggia, ca.163985.

Bordighera86.

I

riferimenti bibliografici 
e note

Amsterdam, 
anno 1641

Bordighera, 
agosto 1633

Bordighera, 
marzo 1619

havendo... visitato il luogo 
della Burdighetta

per il salario per il faro della 
Bordigheta

Bordighera, 
a. 1621 (o 1622)

dalli huomini delle ville di 
questa Città, cioè Bordighe­
ra, Borghetto, Vallebona... 
a Giovanni Pallanca fu An­
tonio, della Bordighetta, una 
terra...
la villa della Burdighetta...

previsione di bilancio 
della Comunità di Venti- 
miglia e Ville 
Comunità, p. 165 
supplica di Bordighera ai 
Sindaci di Ventimiglia. 
Ceriolo, p.227 
petiz. di Bordighera alla 
Repubbl. di Genova 
Ceriolo, p. 228 
Comunità, p. 203 
carta geografica ^Dioce­
si di Albenga". 
Cartografi, tav. XXVI 
J. Hondt, Genuense Ter- 
ritorium, (carta geografi­
ca) da Nova et accurata 
Italiae Hodiemae De- 
scriptio. 
Liguria Carte, p. 71. 
G. Kremer (G. Merca­
tore), Pedemontana Regio 
cum Genuensisum territo­
rio et Montisferrati Mar- 
chionatu, (carta geogra­
fica). 
Liguria Carte, p. 68. 
descrizione dei luoghi e 
terre appartenenti alla 
Ser.Rep. di Genova 
Comunità, p.75 
testamento di G.B. Giu­
dice, Ventimiglia Comu­
nità, p. 293

petiz. di Bordighera alla 
Signoria di Genova 
Ceriolo, p.83,230. 
Comunità, p. 204 sg.
Rossi, Poesie tabbiesi, 
Prefazione ms., p. 336 
G. Bleu, Genovesato. Se- 
renissimae Reipubl. Ge- 
nuensis... (carta geografica 
da G.B. Vrients). Liguria 
Carte, p. 78.

tra Ventimiglia e la Burdi­
ghetta
a Vintimiglia, a ra Bordighèa
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dataN testo

87. Bordigieraanno 1644

Ventim. 21.3.1645 Bordigheta88.

Amsterdam a. 1645 Bordigheta89.

Bordigheta90. anno 1648

Bordigheta

Bourdiguereanno 165592.

villa della BordighettaVentim. a. 165593.

Bordigheta94. anno 1657

Ventim. a. 165895.

Bordigheta98.

riferimenti bibliografici 
e note

commendatarius Sancii Am- 
pelii de Burdigueta

in villa Bordigliele 
prioratum Sancii Ampegii lo­
ci de la Bordigbera

F. M. Levanto, Europa 
Carta Quinta (carta geo­
grafica) da Specchio del 
Mare. Liguria Carte, p. 
79.
nota...per sgravamento 
della tassa del 1636 
Comunità, p. 176 
Guilielmus Bleu, Car­
ta della Liguria ò Stato 
della Repubblica di 
Genova
N. Sanson, Haute Lom­
bardie et Pays Circonvoi- 
sins, (carta geografica). 
Liguria Carte, p. 81.
R. De Vaugondy, Carte 
Générale de l’Etat de Gè- 
nes (carta geografica).
Liguria Carte, p. 133.
N. Sanson, Etats du Due 
de Savoye (carta geogra­
fica) da Cortes Générales 
de toutes les parties du 
Monde. Liguria Carte, p. 
83.
catasto di Ventimiglia 
Lamb. Topon. Int. p. 37 
n. 19.
M. Greuter, "Italia”, 
(incisione su rame).
Cartografi, p. 17 
pergam. Cathedr. Vin- 
tim. n. 132. Lamb., To­
pon. int. p. 37 n. 19

bolla di Papa Alessandro 
VII {Pergam. Cathedr. 
Vintim.) Lamb., Topon. 
int. p.37 n.19
F. De Witt, Status Belli 
Italiani inter et Galliam 
(carta geografica), da 
Atlas sive descriptio terra- 
rum orbis.
Liguria Carte, p. 85.

91. Parigi, 
anno 1648

96.
97. Roma, a. 1663

anno 1670
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dataN testo

Bologna, a. 167399.

hominibus BordighetaeGenova.9.11.1682100.

detti della Bordigheta...101.

104.

105.

BordigheraMilano, a. 1685106.

107.

Bordighera112.

Bordighiera113.

Bordighetta
Bordighera

riferimenti bibliografici 
e note

108.
109.

110.
111.

102.
103.

Venezia, 
anno 1690

Bordighera,
21.4.1686

Porto Maurizio
4.12.1682

Bordighera,
4.3.1683

Bordighera,
20.4.1686

Angelico Aprosio, La 
biblioteca Aprosiana, Bo­
logna, per li Manolessi 
1673, p. 43.
Nuovi documenti, p. 35 
n.
sentenza di A. Malaspi- 
na. Comunità, p. 78.
relazione del Cap. G.B. 
de Franchi.
Comunità, p. 77 sgg.il luogo della Bordigheta... 

che esso Medico stij alla Bor­
digheta
detti della Bordighetta han­
no ne loro territori pochissi­
mo vino
nella Bùrdighetta, nell’Ora- 
torio di S. Bartolomeo

nell’oratorio di San Bartolo­
meo della Bùrdighetta...
Bùrdighetta
nell’oratorio di San Bartolo­
meo della Bordighetta...

La Bordighera, terra che se 
bene è la più povera tra tut­
te le altre sottoposte al Ca­
pitanato...

Roma, 
anno 1691

Roma, 
anno 1690/91

atto di separazione di 
Bordighera da Ventimi- 
glia, Not. Gaspare 
Noaro.
Ceriolo, p. 232.
J. Chafrion, “Carta de la 
Rivera de Genova..” (car­
ta geografica). Cartografi, 
pp. 8-9.
atto di convegno degli 
Otto Luoghi.
Ceriolo, p. 233 sgg. 
stesso atto, con data di­
versa e una variante nel­
la chiusa
Comunità, pp. 314 sgg. 
V. M. Coronelli, Geno­
ve sa to Parte Occidentale, 
(carta geografica). Liguria 
Carte, p. 105-106.
G. Cantelli da Vigno- 
la, Il Piemonte, (carta 
geografica).
Liguria Carte, p. 97.
G. Cantelli da Vigno- 
la, Alta e Bassa Lombar­
dia... (carta geografica) 
da G. De Rossi, Guida 
del Mercurio Geografico 
per tutte le parti del mon­
do. Liguria Carte, p. 84.
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testo

Bordighera

Bordighera

Bordighera

anno 1696 Bordighera117.

Bordighera

PP-

Bordighera

Genova, 7.10.1722120.

Bordighera

riferimenti bibliografici 
e note

A 7 detto Ottobre si partì 
per la Bodighera misurando 
la spiaggia
Bordighetta

118. Roma, 
anno 1697

121. Norimberga, 
anno 1725

116. Parigi, 
anno 1696

119. Parigi, 
anno 1705

114. Parigi, 
anno 1692

115. Parigi, 
anno 1695

122. Augusta, 
anno 1735

N. Sanson, Partie du Du- 
ché de Milan, La Princi­
pe u té du Piemont, (carta 
geografica).
Liguria Carte, p. 102-103.
A. Hubert Jaillot, La 
Principauté de Piemont 
(carta geografica) da 
Atlas Francois) 
Liguria Carte, p. 87.
J.B.Nolin, Les Etats de 
Savoye et de Piemont, 
(carta geografica). 
Liguria Carte, p. 110.
L. Della Spina de 
Mailly, Le due Riviere di 
Genova con i loro confi­
ni, (carta geografica).
Liguria Carte, p. 
100-101.
L. Chaffrion, La Ligu­
ria, o Stato della Repub­
blica di Genova, (carta 
geografica).
Liguria Carte, 
107-109.
N. De Fer, État de la Re- 
publique de Gènes, (car­
ta geografica).
Liguria Carte, p. 120. 
diario di Matteo Vinzo- 
ni, Cartografo.
Comunità, p. 265.
J. B. Homann, Status 
Reipublicae Genuensis 
(carta geografica con una 
pianta cinquecentesca di 
Genova; esecuzione po­
co accurata; più curata la 
parte ornamentale).
Liguria Carte, pp. 
124-125.
M. Seutter, Lo Stato 
della Repubblica di Geno­
va, (carta geografica). 
Liguria Carte, p. 122.

N data
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Genova, a. 1737123.

al luogo della Bordighera124.

BordigheraParigi, a. 1747125.

Bordighera126

Bordiguera127

BordigheraVentina, a. 1752128.

Genova a. 1758129.

BordigheraGenova a. 1759130

BordigeraLondra a. 1764131

nella valle della Bordighera132

.1

riferimenti bibliografici 
e note

Norimberga, 
anno 1749

Lipsia, prima metà 
del sec. XVIII

Commissariato della Bordi­
ghera. Bordighera

R.D.Antonio Biancheri, 
abate della Bordighera

Bordighera,
4.9.1744

Camporosso?
2-8.8.1770

Ristretto dei pretesi reati 
contestati dal fisco della 
corte episcopale di Venti- 
miglia ...Genova, per il 
Scionico, 1737. Comuni­
tà, p. 304
Capitoli criminali della 
Comunità degli Otto 
Luoghi. Comunità,p. 327 
Le Rouge, “L’État de la 
Republique de Génes 
(carta geografica). 
Cartografi, , p. 22-23.
T. Majero, Mappa Geo- 
graphica Status Genuensis 
(carta geografica). 
Liguria Carte, p. 132.
G. Schreibern, Die Re- 
public Genua in Italien 
(carta geografica). Liguria 
Carte, p. 122.
Panfilo Vinzoni, “Tipo 
della Diocesi di Ventimi- 
glia”, (carta geografica). 
Cartografi, tav. XIII.
Matteo Vinzoni, Pianta 
delle due Riviere... (carta 
geografica).
Ceriolo, p. 100 n.» tav. 
Ili fig. 59.
Matteo Vinzoni, carta 
geografica del territorio 
di Seborga.
Ceriolo, fig. 60.
A. Dury, Carte Généra- 
le des Etats de la Républi- 
que de Génes.
(carta geografica). 
Liguria Carte, p. 133.
Capitoli per il buon go­
verno della Magn.ca Co­
munità degli Otto 
Luoghi.
Comunità, p. 319 sgg. 
Ceriolo, p. 254 sgg. (te­
sto parziale, datato 
27.1.1771).
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dataN testo

Genova a. 1773 Bordighera133.

Genova a. 1773 Bordighera134

Bordighera135

Torino a. 1780 Bordighera136

Genova a. 1787137.

La Bordighera138. a.1795

BourdiguièreLérins s. XVIII139.

BordigeraGenova s. XVIII140.

Bordighera141.

Bordigheraa.1796-1803142.

BordigheraParigi a. 1797-1802143.

riferimenti bibliografici 
e note

per parte della Magnifica 
Comunità della Bordighera

Bordighera
20.9.1776

Torino fine 
XVIII

Matteo Vinzoni, Il do­
minio della Ser.ma Re­
pubblica di Genova in 
terraferma.
Ceriolo, fig. 27, e pag. 
102
altra carta dello stesso 
Atlante
Ceriolo, fig. 28 e pag. 
102
Riv. Ing. Intem., N.S. 
XXXIX (1984), p. 42 
“Capitoli della frutta...il 
Magistrato de Limoni eret­
to nel luogo della 
Bordig.a”
Comunità, p. 47
V. Denis (?) Carte de la 
Rivière de Ponent (carta 
geografica). Cartografi, 
tav. IV-b
I pretesti eccitati... all'ef­
fetto di non continuare nel 
pagamento delle spese dei 
cannoni, Genova, per il 
Caffarelli, 1787 Comuni­
tà, p. 287
A. Beaumont, carta 
geogr. Bordigh. Ieri, p.9 

Cartul. Lerin.il. 192 
Lamb., Topon.Int. p. 38 

Matteo Vinzoni, carta 
geogr. (piantina) Comu­
nità, p. 169
V. Denis (?), Carta topo­
grafica in misura del lito­
rale della Riviera di 
Ponente. Cartografi, p. 49 
Giacomo Brusco, Lito­
rale Golfo e Porto di Ge­
nova (carta geografica). 
Cartografi, 12.
L.A.G. Bacler D’Albe, 
Carte générale.. (carta 
geografica). Cartografi, p. 
43

Lerin.il
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N data testo

Milano a. 1824144.

Torino ca.1827 Bordighiera145.

La BordighieraTorino a. 1834146.

la Bordighera147. Torino a. 1838

148.

149.

riferimenti bibliografici 
e note

Bordighera
26.11.1849

Aix-en-Provence 
a.1878-1886

Bordighiera, 26 novembre 
1849
Bordighera

Arrivammo a sera alla Bor­
dighera...

P.G., Viaggio da Milano 
alla Provenza france­
se... Milano, 1824. Bor- 
digh. ieri, p.94
Quadro d'unione dei rilie­
vi... che comprendono le 
due Riviere. (Carta geo­
grafica). Cartografi, p. 52 
B. Bertolotti, Viaggio 
nella Liguria marittima, 
Torino 1834 t.I.p. 256. 
P. Audot, L'Italia..xN., 
Torino 1838. Bordigh.ie­
ri, p.26
Prospetto geometrico del 
muro di cinta del Comu­
ne di Bordighera 
Ceriolo, fig. 63.
Fr. Mistral, Lou Tresor 
dou Pelibrige, voi. I. p. 
335

Bordiguière, près de Nice, 
nom de lieu





SERGIO APROSIO

A PROPOSITO DI DUE TESTI VOLGARI ALBENGANESI 
DEL TRECENTO

Nel volume LI. della Rivista di Studi Liguri (1-3, gennaio- 
settembre 1985), pp. 202-218 il compianto Emilio Azaretti pub­
blicò, tradusse e commentò due testi volgari albenganesi della fi­
ne del XIV secolo.

L’articolo, di carattere divulgativo, è interessante, e può offri­
re al non specialista l’occasione per una utile e piacevole esercita­
zione di lettura e di analisi linguistica di un testo volgare medievale 
ligure non genovese.

Ma l’interpretazione della lingua dei documenti presenta alcu­
ne ingenuità ed errori, che — proprio per l’interesse offerto dai 
testi — ci sembra opportuno rettificare. Con l’occasione, si forni­
ranno anche integrazioni e raffronti tratti da documenti coevi, che 
potranno meglio inquadrare i diversi elementi linguistici nel con­
testo storico e locale al quale essi appartengono.

Il tempo trascorso dalla data della pubblicazione che qui esami­
niamo, e il modo del nostro approccio alla materia ci consentiran­
no — lo speriamo — di essere considerati alieni da ogni atteg­
giamento critico e polemico nei riguardi di uno studioso recente­
mente scomparso, del quale abbiamo spesso apprezzato la serietà, 
l’originalità e l’ingegnosità.

È ovvio che una seria indagine lingustica presupponga la padro­
nanza degli elementi teorici forniti dai manuali, e non possa igno­
rare i risultati dell’enorme lavoro di ricerca e di sistemazione 
compiuto dalla scienza nella prima, avventurosa fase del suo svi­
luppo, specialmente negli ultimi decenni del secolo scorso. Ma è 
altrettanto vero che lo studio di un testo non può avvenire in via
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deduttiva, nell’astratto ambito della teoria, attraverso la mecca­
nica applicazione di schemi precostituiti, ma deve in ogni momento 
confrontarsi con il materiale documentario confluito, nei secoli, 
in una tradizione che è, anche nel caso del nostro “volgare ligu­
re”, estremamente ampia, varia e ricca sin dai tempi piu antichi.

Per comodità di lettura e di consultazione, ci sembra opportu­
no riportare qui di seguito i due testi così come pubblicati nell’ar­
ticolo in questione, solo correggendo alcuni insignificanti errori 
di stampa. Si tratta di due capitolati di appalto, conservati nel- 
l’Archivio Comunale di Albenga. Il primo, del dicembre 1382, ri­
guarda la ricostruzione del vecchio ponte sul fiume Centa; il 
secondo, dell’aprile 1384, riguarda la costruzione della “cappel­
la” di copertura della torre campanaria del palazzo del Comune.

Appalto del Ponte

1° — Lo modo et la forma ordenao per Lofido de putao per lo 
conscio de la citae de Albenga corno se de far lo ponte souram de 
la Centa anno lo parer de puxor muraoi et maistri dassa sic corno se 
scrive de sota.

2° — P rimerà menti che chagnunchena che p lendera a far lo dito 
ponte debia aver da lo comun tanta cucina quanto ge aveva mester 
per lo dito ponte et per li mul ordenay sicomo se dira de sota.

3° — Item che lo dito comun concea a quelo che pigierà a far la 
dita ouvra tute le pree de la yaira et tute le atre pree de lo comun 
chi no sum in ovra et che nessun atro no posse plenderfim a lo tempo 
che de esser compia la dieta ovra.

4° — In la pilla de mezo se debia far su quela la quar ederiva quessa 
aspigando e su quessa la quar ge romassa enter lo fiume de la Centa, 
murando en largueza et groseza maon come esser possa faciendo lo 
spigo de sovra de la dita pilla de bone pre, cossi corno quela che e 
deriva, la quar pila si se faza auta su quela propria si corno elera autra 
vota con bona cacina et bon saiom et bone pree emando inte la dita 
pila quatro bone cosse de rover inter la dieta pilla zo e doe de caschu- 
na parte si corno eran atra fia et con li soi mureti de sovra.

5° — Item lo pilastro de verso lorto de frai lonbardi et repararlo 
et redificarlo si se faza in questo modo zo e che lo se meta de sovra 
da lo dito pilastro veglio CC pai de verna et de foo longi parmi XVIII 
et boi et suficienti et su li diti pay se debia edificar unum mul con­
tonto con lo dito pilastro veio, lo quar mul se faza grosso parmi Vili 
et en la dita grosseza longo parmi XVIII conzunto a lo dito mur et
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su li diti pay si faza la barbachana la quar con lo so fondamento fin 
a l’auteza de palmi V et palmi V de grosseza et in longueza otra li 
diti parmi XVIII se en longueza parmi XX et da li V parmi in su si 
sea de grossezza palmi IIII et tuto enseme si sea auto si corno (si co­
rno) la pila de mezo, murando su lo dito pilastro veio fin a la dita 
oteza faxando una (manca il sostantivo) con far per la via da lo dito 
pilastro veio de palmi Vili chi sea largo corno la via et ben fondao 
si basso corno laigua quando le basa et auto corno lo piam cum unum 
reor de prea et de soto da lo dito pilastro veio se faza una barbachana 
de palmi Vili et grossa parmi VI per fermeza de lo dito pilastro veio 
et che entre lo dito (dito) pilastro veio se debia meter doe bone cosse 
de rover grosse et forte et su fidente, la quar ovra si debia far cum 
bona carina, maoi, pree bone et suficiente.

6° — Item che la dita (manca ovra) se debia far et essere compia 
per tuto lo meisse de aosto prosimo chi vera et le dite ovre osca la 
dita ovra debia esser bona en lo dito de trey homi chi debian esser 
(manca una parola) aver le diete cosse li quai seam elezui per messer 
la poestae et consoe et conscio d’Arbenga.

7° — Item che la dita ovra vaga alencanto per XV di per la citae 
d’Arbenga et chi la vora far per men, che a quello sea livrao per lo 
tomo de lo comun unde quelo sea persona che daga bona et idonea 
sigurtae de atender le cosse predicte et promesse soto pena de soldi 
D li quai par alchaun moo no possan esser perdonai.

8° — Item che lo comun deba dar a quelo a chi sera livra la dita 
ovra da lo tenpo che la gesserà livra fin a doi messi la mitae de lo 
prexo e la carina senper che quelo a chi sera livra la dita ovra et la 
requira che lo comun ge la debia dar dentro de un messe zo e poi 
che la requera et lo quarto de la monea debia aver per tuto lo meisse 
de zugno et l’autro quarto en lo coren de aosto.

Appalto della cappella
1° — Questi sum li pati li quay vorem li masay de lo colegio de- 

putay a questo per far la capela de la tore de lo comun unde sum le 
campane-, et plumera mente]

2° — che quelo chi la fara faza una vota chi sea de maom chi 
sea loytena parte de la tore in um canto de la dita tore e cossi en tuti 
li atri trey canti de la dita tore:

3 ° — et ponendo su la tore dita una capella de oyto quare en aute- 
za surve le mure de la dita tore parmi vinti doy,

4° — fazendo la dita capela de mezo maom e poy su questo mezo
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maom um maom en costa et su la dita capella un bom batume si co­
rno a li diti masay para meglo: e la dita cacina la quar meteram a 
la dita capella sea bona e grasa a lo parer de li diti masay a questo 
faito deputay per lo colegio de li scrivay:

5° — et en cascauna faza de la dita capella si faza° — et en cascauna faza de la dita capella si faza um barchum 
si corno e fayto quelo de lo campanir derocao con doy abay per ca- 
scaun barchum, si en tar vissa che lo no posa jover en la dita tore 
sea en la dita capella et si se faza entomo la dita tore um mureto de 
um parmo tuto de maom e en auteza de quatro panni.

6° — Dagando bona segurtae de far bom lavor e stabero faziendo 
lo dito lavor per tuto lo messe de luglo proximo chi de venir et su 
la pena de furim XXV de oro.

Anzitutto, correttezza vuole che si dichiari che i testi comparsi 
nell’articolo non sono inediti: il primo (del 1382) è stato pubbli­
cato da Josepha Costa Restagno in “Albenga. Topografia medieva­
le. Immagini della città”, Bordighera, Istituto di Studi Liguri, 1979, 
pp. 173 sg., n. 18: dove è stato riportato anche il testo della deli­
berazione consiliare del 20 dicembre 1382, e dove si precisa che 
l’appalto fu concesso all’inizio del 1383 a Giovanni Rogio1.

La trascrizione di J. Costa Restagno presenta, rispetto a quella 
dell’Azaretti, alcune discrepanze che qui si elencano (tra parente­
si il testo Azaretti):

1°: lo parer de puxor citaini et de puxor muraoi (lo parer de 
puxor muraoi)

4°: corno esser possa (come esser possa)
5°: auto corno lo pian (auto come lo piam)
6°: trey homi qui debian (trey homi chi debian)
7°: sigurtae (segurtae)
8°: en coren (en lo coren).
Il secondo testo (appalto dei lavori di costruzione della “cap­

pella” di copertura della torre del Campanone di Albenga, del 1384) 
è stato pubblicato una prima volta, in modo non rigoroso, da P. 
Accame, Legislazione medievale ligure. Volume primo. Statuti Anti­
chi di Albenga (1288-1350), Finalborgo 1901, pp. 31 sg., e succes­
sivamente da Nino Lamboglia sulla Rivista Inganna e Intemelia, 
IL (1947), pp. 13-14, “Un documento in volgare albenganese del 
1384». Il testo vi è integrato con quello della deliberazione consi­
liare del 2 die. 1383, e con il verbale della elezione dei massari 
deputati all’opera (22 febbr. 1384). Il verbale di appalto dei lavo-



Pag. 207 (3.1); p. 212 (5.12): messefilmeisse: mi sembra di ca­
pire che l’Autore ipotizzi, per l’albenganese, sg. w^/pl. mesi, in­
terpretando le due scritture meisse come prestiti genovesi. Le -55- 
del nostro testo sarebbero poi imitazioni delle -55- sonore grafiche 
del genovese antico (carisse, anchisse, cassa, frisse, Assereto).

Ora, la tradizione grafica -z-, -zz-, per queste e simili parole, è 
singolarmente compatta, e non conosco esempi delle scritture -55- 
allegate (su Assereto torneremo nel seguito). Inoltre, la -e- chiusa 
del lat. volg. si conserva bensì in provenzale e in ventimigliese,

pillalpila: a fronte di una sola testimonianza isolata “ad piras” 
(BG 143, a. 1263), n. 1. savonese, la grafia costantemente in uso 
è pilalpilla, pilastrumlpillastrum: opus pontis ad pillas (BG 121, Sa­
vona Sec. XII); a tercia pilla pontis (RCA 394, a. 1140); ad pillas 
(CAC 293 a. 1178 e 490 a. 1182, Savona); pons pillarum (SSA 213, 
a. 1345, Savona); opus et expensas quod et quas opportet fieri adpon- 
tem sopranum Cente tam in pillastro quarn in pilla IfZTZK 36 n., Al- 
benga 1382: è la delibera del nostro appalto); usque ad pilastrum 
domi Alberti Lercarii (CDG 2.294, a. 1186); pillastrus (PMS 2. 103, 
a. 1293); terminos muratos in forma pillastrorum (SRB 207, Vado 
a.1302).
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ri, compilato il 17 aprile, venne poi trascritto il 20 dello stesso 
mese sul registro delle deliberazioni.

Le note che seguono sono ordinate secondo la disposizione del 
testo dell’articolo. Per comodità di lettura le indicazioni dei testi 
citati vengono fornite in forma abbreviata, con rinvio al “conspectus 
siglorum” riportato in fine. In mancanza di diversa indicazione i 
testi riferiti devono intendersi di produzione genovese.

Pag. 205 (2.4): -m finale (suvram, sum, firn, saiom, seam, vorem, 
barcum, furim). L’A. considera questa -m finale come fenomeno 
di ipercorrezione, ricalcato sulla frequente comparsa di -m finale 
nelle parole latine. Ma credo si possa accogliere l’indicazione del 
Contini2, secondo cui nei testi volgari genovesi la grafia di -m de­
signa spesso la pronuncia velare di -n divenuta finale (così come 
-nn è spesso usata per rendere la pronuncia velare di in corpo 
di parola: fontanna, penna, pinna ecc.3. Contrariamente a quanto 
ritiene l’A., la velarizzazione di -n, -n-. in particolari condizioni 
è ormai già avvenuta da più di un secolo.



Pag. 208 (3.2), (3.7 punto 3); pag. 212 (5.11); pag. 213 (6.3).
A proposito delle forme soi, poi, oyto, jover, si parla di metafo- 

nesi. Non è questa la sede per avviare una discussione sulla pre­
senza o meno della metafonesi nei dialetti liguri odierni ed in quelli 
medievali. Ma può essere opportuno aggiungere, ai classici riman- - 
di a Par. Oss. 6, Devoto 15, Rohlfs 1.15, il riferimento alla posi­
zione negativa assunta in proposito dal Forner5.
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ma passa in Italia a -ei- su un’area molto vasta, che comprende, 
al Nord, il Piemonte, la Liguria e parte dell’Emilia4. È possibile 
e probabile che si sia avuto ad Albenga -ei- piuttosto che -e- come 
nell’estremo Ponente. La grafia -e- potrebbe qui spiegarsi come 
etimologica, o come influenzata dalla lingua letteraria. Una inda­
gine diretta effettuata sui documenti di archivio albenganesi po­
trebbe facilmente chiarire la questione. Occorre osservare che le 
forme “genovesi” non sembrano dovute a innovazioni seriori: meise 
iunio, già a.969, meise decenber, a. 1035 (Pa.14.3); meixe (GP 275, 
sec. XIV); meise (AG 39.45; CP 125, a. 1356, ecc.); meisefmeize 
(SCF 93, a. 1393); meysi (PA. 14.33, a. 1353); meixi (AG 101.10, 
GP 294, Prose 32.11 (sec. XIV) ecc. L’unica attestazione di mexe 
a me nota è tarda (a. 1484), e ci porta significativamente verso l’a­
rea toscana (BGP 133).

Pag. 209 (4.3): l’alternanza ò/u, ò/u non viene di norma eviden­
ziata nei testi volgari: moiro (CBL 342, sec. XIV), mor (che tu 
muoia) (OLP 2.18, sec. XIV) more (muore) (SCF 94, a. 1393), mor­
rei (morirete, Rambaldo, Contr. 54); moirando (AG 108.7), mor- 
reiva (morirebbe, Prose 35.15, sec. XIV), morisi (se moriste, CR. 
20, sec. XIV). Come si può leggere il muegisse (morisse) di FTM 
102 (Savona, a. 1456), l’unico caso in cui compaia -u- atona? For­
se mujsse = muisse, come propone l’editore?

oytolloytena: oto (AG 49.180); odo (oito? rima con coito = cot­
to: AG 49.183); cf. Arch. Gl.lt. 11.130. Per lo svolgimento di oct- 
in posizione protonica (PRR 487) possiamo citare: odena (GC 
2.263, a.1192; SRB 136, a.1214; VCB 59, a.1239); ottena (DAA 
38, a. 1274); oitem (AG 14.531); oitanta (AG 49.309; Prose 4.4); 
oittanta ancora in Foglietta 121 (Pa.16.154); loitena (ASA 31, 
a. 1383); oitenna (Pa 15.23).
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Pag. 209 (5.3): mitae, metà. E interessante notare che in questa 
forma la parola mi è nota solo in antico lombardo (C. Salvioni, 
Arch. Gl. It. XII.415); come w/téla trovo soltanto a Genova nel 
1460 (BDF 149). Se si eccettua la forma latina medietas (la cui prima 
attestazione a me nota è del 958 (CDG 4), e il volg. medietate (BL 
67, a. 1399), la parola compare solo come meitae (Pa 14.24, a. 1352) 
e, nel secolo seguente, come metta (MGT 173 a. 1465, ecc.).

sec. qualche esem-

Pag. 210 (5.3): largueza, longueza, grosseza, oteza, auteza, fermeza.
L’Autore ritiene che -z- da -tj- abbia ancora ad Albenga nel XIII 

sec. (anche a pag. 202 si attribuiscono i nostri documenti al XIII 
sec.) il suono [ts]. Ma siamo ormai alla fine del secolo XIV, e il 
passaggio al suono [s], destinato a concludersi alla metà del secolo 
seguente, è già in atto.

A Genova, accanto alle più numerose grafie tradizionali auteza, 
ateza, senza, forza, troviamo, attorno al passaggio del secolo (le da­
te non indicate si situano per la verità piuttosto sugli inizi del sec. 
XV): autessa (Prose 30.18), speranza (Prose 11.11), possansa (Pa 
14.81), forsa (Prose 30.3), forssa (Pa 14.81), sensa (SCF 92,94, a. 
1383, SA 249), senssa (Pa 14.55, 14.81); ma già intorno al 1320 
è documentato for$a (Peg 40), e proprio negli Statuti di Albenga 
editi dall’Accame (ASA 459) — se ci possiamo fidare di una edi­
zione molto scorretta — troviamo lat. forsa nel 1350.

Pag. 210 (5.5): faza/fassa (“faccia, vb. e sost.) si alternano già 
a partire dal sec. XII.: Frenguellus Fagaben (CDG 2.218, a. 1175); 
faze (che egli faccia, AG 49.107); fasse (che io faccia, AG 25.6); 
Fafabona de Boiasco (GG 368, a. 1203); faza (viso, AG. 49.172), 
fassa (id., Pa 14.46, sec. XIV).

Pag. 210 (5.5): faxando: piuttosto che richiamarsi al ventimigl. 
fando (costruito sull’inf. fa, fare, cf. fava, favan), converrà ricor­
dare che il gerundio in -andò è generalizzato per tutti i temi ver­
bali, dall’Anon. Genov. sino ai secoli XVII e XVIII (fatando, GL 
2.3). Gli esempi sono infiniti: fasando, fuziando, dagando, digan- 
do, legnando, cognoxando, romagnando ecc.6. Sarebbero piuttosto 
da rilevare le forme che si staccano da questa consuetudine: il no­
stro faciendo, stagendo (Pa 15.27), fassendo (0 1444).
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pio di scrittura dotta (ditto, MC 686, GP 278; ditto GP 288); ma 
la forma corrente è già dito (AG 42.4, 99.14, sost.; Peg 42, ca. 
1320; Caravana 9, cap.a.1340; Prose 28.22, 8.40; BL61, a.1392). 
Per la genesi della forma, cf.A.AGI 2.130 n.3, che registra, dal 
vecchio Saggio del Martini, “le preziose forme sanremesi dijtu, scrij- 
tu, ” cui corrispondono a Taggia -iitu (-ìtu -itu) (PRA 368 n.l); 
cf.Pa 16. 116,356; Cocito, AG 34).

Pag. 212 (5.12). Per il cognome Assereto mi sembra molto im­
probabile una derivazione da un diminutivo, non documentato, 
di “Lazzaro” con -zz-/-$- mai attestata, dal 1146 (de infirmis, qui 
et leprosi, vulgo autem lazari nominantur, OGM 74) al sec. XVII 
(ro ma de San Lazaro, PRA 389, che cita, dagli Statuti di Albenga, 
morantibus apud sanctum Lazarum). Il cognome del vincitore della 
battaglia di Ponza è invece da riportare — così come già suggeri­
va il Parodi (Pa 16.126) a aceretu: fossato de axereto (RCA 225, 
a. 1143); pecia una terre que est in axereto, (LMS 64, a. 1222); Jaco- 
bus de Axereto (TL 1.51, a.1453); Renedictum Antonium de Axere­
to (TL 1.60, a. 1460), ecc. L’ulteriore evoluzione sarà: axerao (RDC 
32) azeróu azów (Pa.16.126).

Pag. 211 (5.10): le forme auto, aoto-, autro, aotro, alternano co­
stantemente nei secc. XIII e XIV con ato, atro', notevole per Al­
benga è la testimonianza ripetuta di atri (ASA 32, a. 1383; ASA 
122, a. 1390), a fronte di auteza (ASA 32, a. 1383).

Pag. 212 (5.12): cossi (con -5- aspra, non sonora: Salvioni AGI 
XII.382 n.l; Pa 16. 350, Cocito AG p. 36; Guarnerio, Fon. Rom., 
cit., p. 341 per la -o-), è normalmente attestato (AG 31.19,53.56, 
101.51 cozif, Peg. 40 (ca. a.1320: cossi/cusi)', 0.1356; FTM 100, 
(Savona a. 1456), finché compare, nel 1474, cosci (TL. 3.435).

Pag. 212 (5.12): nessun. Se prescindiamo dalle forme nigunfm, 
neguno, niguna, ninguna, troviamo attestati nel XIV sec.: nixun (AG 
139.58,140.262, cf.Pa.15.2); nixum (AG 138.77); nixuna (ASA 
122, a. 1390); nexun (ASA 123, a. 1390; CR 18.24, sec. XIV; Pro-

Pag. 211 (5.10): otra è la forma correntemente attestata: AG 
138.231; Pa 15.6, 41, sino alle Rime del XVI sec. (RDC 21); tro­
vo un ultra, volg., nel 1487 (DSP 58).



Pag. 212 (5.12): In assa, cosse, -ss- sta certo per -s-: le testimo­
nianze sono antiche e costanti: axonum (CAC 338, a. 1180, PMN 
198, a.1239); ascerius (GC 2.33, a.1191); magister axe (NL 2.79, 
a. 1216); axia (BGS 82, a. 1248); ars axie (MSG 266, a. 1272); arte 
magistrorum ascie (SA 235, sec. XIV-XV), ecc. Nota magistri assie 
(VL Gaz 123, a. 1333); coxia (GDN 505 a. 1181, cognome, Noli, 
MIA 89 a. 1293, cognome, Noli), cosha (MC 122, MCG 330, sec. 
XIV; coscia (PLP 76, a.1250, Savona)7.

Pag. 213 (6.8). L’autore interpreta la “misteriosa parola” ca- 
gnunchena (che) come: “cagnun (ognuno) che ne (che). Ora — scar­
tata l’ipotesi di un «che ne (che)», privo di ogni base — non risulta 
mai attestato nella abbondantissima documentazione fornita dai 
testi un cagnun fra le diverse forme:ctz«wo, caunal-nna 
(a. 1457-1464); cascaunf-m, cascaunaj-nna (AG., Stat. Albenga 
1383); qaschaumlzaschaum (sec. XIV), cascuml-chum (1340; 
1460; 1612), caschaduna (1440), ciascuniciascaduno (1393), eia- 
scauml-chuna (sec. XIV-XV), sciascaduno (1473); piascaum (AG 
43.58), piaschunj-m (sec. XIV). E molto bene attestata, per con­
tro, la forma ognuncana (ogni, qualunque): AG 13.677, ecc. (in 
AG 2.58 troviamo anche ognunchena}. Fuori della Liguria trovia­
mo attestato in Lombardia agnuncha, ogni (Salvioni Arch. Gl. It. 
XII.385); per l’area nord-orientale Ascoli (Arch.Gl. It. III.271 sg.) 
ci attesta anche uncha mai no; en qualuncana modo. Cagnunchena
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se 15.27, sec. XIV); nesum (MC 687,691), nisum (Caravana 9, 
a. 1340, SCF 90 a. 1393); nissum/nesuna (Caravana 10, a. 1340), nis- 
sun/nissuna (GP 276,371), nisuno (SCF 90 a. 1393), nesuno (SCF 
94 a. 1394), nesciun (GL 5.2,11.6, sec. XVIII cf. Pa. 16.139). Sem­
bra di poter inferire da queste attestazioni che il passaggio da -s- 
a -s-, determinato dalla presenza della palatale, fosse già avviato 
nel sec. XIV, anche ad Albenga; la grafia -ss-, presente ancora nel 
XVI sec., può essere dovuta a influsso della lingua letteraria.

Pag. 213 (6.7) chi non è pronome relativo invariabile. Si tratta 
della forma consueta del pronome relativo, al nominativo; l’accu­
sativo è che; la differenza è molto regolarmente osservata nel XIV 
secolo, cf. Pa 15.53.



Pag. 214 (6.17) deriva: non è avverbio ( = sopra), ma part. pas­
sato, derivà, crollata, rovinata. Basti citare, dall’Anon. Genov.: 
le derrivae / mure de questa citae (6.130 sg.); quante anime e corpi 
deriva / esto peccao donde elariva (14.333 sg.). Cf. anche AG 28.11, 
34.8, 142.20 ecc.

P. 214 (6.11): gifge (gli, le): troviamo attestati: gi (AG 49.208, 
ecc.); li (AG 111.7), i (AG 138.246), ye (Prose 29.1), gli (AF 1.23), 
gle (SL 5.15, Uffic. 110), ge (AG 31.18: è, con il più frequente 
gi, la forma prevalente). Cf.Pa 15.20. Solo dalla seconda metà del 
sec. XV vedo comparire ghe (PNF 397, a. 1447), per la cui genesi 
il Parodi (Pa 15.21) avanza una diversa ipotesi.

P. 213 (6.10). L’uso ligure del pronome personale come sogget­
to proclitico davanti al verbo — preceduto o meno dal pronome 
tonico — è esaminato in chiave generativa da W. Browne e B. 
Vattuone, in “Theme-Rheme Structure andZenéyze Clitics", in “Lin- 
guistic Inquiry” VI (1975) pp. 136-140; cf. anche B. Vattuone, 
Notes on Genoese Syntax kernel VOS strings and Theme-Rheme Struc- 
tures, in “Studi italiani di linguistica teorica e applicata”, IV (1975), 
pp. 335-378.
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sarà dunque da accostare a qualuncana\ volendo, si potrà pensare 
a un incrocio del lig. ognuncana con quel cata che, proveniente dal 
greco, giunge attraverso il latino del IV. sec. in area galloromanza 
(FEW 11.482 sg.) e italiana (catauno a. 1219, Breve di Montieri, 
cf. cauno citato sopra).

Pag. 214 (6.18): su (su, sopra). La tradizione documentale di 
su (: susu : sursu, Guarnerio, op. cit., p. 269, con se- da s- per ef­
fetto della palatale attraverso una forma intermedia plurale in sci, 
Pa. 16.349, cf. A.AGI 2.125), non è molto ricca.

Troviamo lat. sursum ancora in CDG 73, a. 1132 e BSR 326 
a. 1218; poi la su (AG 145. 223), sun (AG 138.97 che Contini leg­
ge sun: su'n la marina), sumfsun (AG 14.617), sii (LSE 128, sec. 
XIV, Savona). Ma prevalgono, durante il XIV sec., le forme suza 
susa suso, oltre, ovviamente, a sovrane, sover, ecc. (da supra).



Pag. 215 (7.1), p. 213 (6.3): puxor: oltre alla forma di deriva­
zione provenzale attestata nel nostro documento, e corrente già 
nell’Anon. Genov. (pusor, 140.210 ecc., cf. AF 9.24; PCD 44, pu- 
sol), troviamo in effetti anche il puxoi postulato dall’Autore: CBL 
339 (13.43); pusoilpixoilpuxoi (FA, p. 380)8.

Pag. 215 (7.6): maon. Le attestazioni a me note, tutte latine, 
sono sostanzialmente univoche: madonus (MSS 154, a. 1176, GC 
301 a.1191); matonus (CAC 26 a.1178, cognome, Savona); mados
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Pag. 214 (6.20): zo non è, in tutti i passi in cui compare nei 
nostri testi, ital. giù, ma è = ciò, e va con il seguente e: zo e = cioè.

So (.- ecce hoc) è registrato, per il dialetto di Pigna, dal Merlo 
(It. dial. XXI.22); troviamo zo = ciò già nel ligure del Contrasto 
di Rambaldo v.16 (in un ms., contro cho = co degli altri, 
Par.Lig.13), v.82; frequentissimo nell’Anon.Genov. (54.51, 
56.9,61.5,81.9 ecc.); lo troviamo in Peg 40 (ca 1320), e ancora 
a Taggia nel XVII sec. (PRA 372); so nel XIV sec. (MAC 163) 
e nel XV (SCF 95, a. 1452).

Zoe, cioè: VP, a. 1367; MC 685 (sec. XIV); soè nel 1393 (SCF 
90,95); ancora nel 1506 (PAD 422) e alla fine dello stesso secolo 
(AA 40).

Al contrario, non conosco esempi di zo “giù”; sono invece be­
ne attestati: lat. iusum (CDG 72, a.1132; BSR 411,a. 1254); lat. 
gusum (CAC 21, a.1178, CAC 410, a.1181, Savona); iuso (Pa 
14.10,13, a.1108), iuza (Pa.14.32, ca a. 1353: un italianismo per 
Pa 15.40); zusso (F. Studi 125 n. 3, a. 1468 Savona), zuzo (Nob 
SB 20, a. 1473 Savona) zusa (AG 16.284, 54.72), zussa (Pa. 15.40 
sec. XIV), zuxa, zu (GP 372, sec. XIV), zu (AG 16.251, ecc.), 
zù (LSE 64, Savona).

Pag. 214 (6.20): emando: non mi pare accettabile la traduzione 
proposta «e mandi... giù». Intanto, zo (che, come si è visto, non 
è “giù”), è troppo lontano dal verbo; inoltre manca un soggetto 
personale singolare compatibile con il senso: «la qual pila si se faza 
anta... emando in te la dita pila quatro bone cosse». La forma ha 
l’aspetto, e deve avere il senso, di un gerundio. Occorrerebbe ve­
rificare il testo, e vedere se non sia da leggere murando o simili.
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(acc.pl., OSM 129, a. 1190); maonibus (NB 88 a. 1198); maonus 
(CNM 233 a. 1204, Savona; LG 437 a. 1383); madonuslmagonus 
GR Stat. Albenga a. 1288).

Pag. 216 (7.12): consoe. La forma cunsul è attestata nel 1190 
(OSM 41, testo lat.); nel XIV e XV sec. troviamo comoro (Pa 
15.12, a. 1380), comori (BL 70,a. 1399), consorofconsulo (VCC 
29,30, a. 1480). Qui, piuttosto che a errore di scrittura, penserei 
a una grafia etimologica semidotta, adattata alla parlata locale.

Pag. 215 (7.8): ge romassa: non è “gli penetra” ma “vi è rima­
sta”. Accanto ai più rari remagno, remase, remasa (Pa 15.2), è que­
sta — con passaggio di -e- a -o- avanti a labiale — la forma 
diffusissima del verbo “rimanere”: non solo nel ligure, ma anche 
nel piemontese e nel lombardo. E inutile addurre citazioni.

Pag. 215 (7.10): reor. Pur non sapendo proporre una diversa in­
terpretazione, confesso che la derivazione proposta da un *rigidore 
(“rinforzo”) non riesce a convincermi, sia per la improbabilità della 
ipotizzata base latina, non sostenuta da alcuna convergenza di al­
tre forme, sia perché è difficile, anche se non impossibile, che il 
-gid- sia caduto senza lasciare traccia. Cf. AG. 37,129 inrezeir “ir­
rigidire, intirizzire”9. In via di ipotesi, penserei a una parola con­
nessa con roda, ruota-, una pietra di forma (rotonda) cilindrica. E 
verificherei la lezione del testo.

Pag. 215 (7.9): perché “vergna” (da una presunta forma agget­
tivale ★vemea), quando il testo ha verna?

Pag. 216 (7.17): vissa “maniera”: non è certo lat. vice, ma it. 
guisa (francone * wisa, ted. Weise, a.fr. (XI sec.) guise, visa “ma­
niera” è antico-piemontese (Rohlfs, 168). Il termine è vivo e vita­
le nel ligure antico: “de monte guisse” (AG. 74.36; cf. inoltre AG. 
14.93; 49.25; 52.8; 140.85); in guiza che (Pa. 14.48); in che guixa 
“come” (GP. 290).

Se ne forma il verbo desguisar (AG. 37.98; notevole AG. 54.94 
penne (pene) desguisae e de nove menne per T accostamento con men- 
ne (maniere). Cf. anche Peg. 7.40 una bestia., meravegiosa menti

a.fr
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desguisa e spaventevere.
Ancora per il genovese moderno, il Forner, Generative Phono- 

logie, cit. a nota n. 5, p. 253, registra ghiza “Art” (it. maniera).

NOTE

1 Cf. V. Zucchi, Rivista Ingauna e Intemelia, IV. (1938), p. 36 n.3.
2 G. Contini, Poeti del Duecento, I., Milano-Napoli 1961, p. 715.
3 Cf. FAS. 152.
4 P.E. Guarnerio, Fonologia romanza, Milano 1918, pp. 331, sg., 134.
5 W. Forner, Generative Phonologie des Dialekts von Genua, Forum Phoneticum 11., 

Hamburg 1975, par. 4.10 pp. 172 sgg. (cf. anche ivi, pp. 164 sg., 168 sgg., 206). L’ar­
gomento è stato ripreso dal Forner in “Italia Dialettale” XXXVIII (1975), pp. 77-89.

6 G. Flechia, Arch.-Gl. It. Vili (1882-5) p. 162. Cf. G. Bertoni, Italia Dialettale, 
Milano 1916, p. 105.

7Cf. G.I. Ascoli, Arch. Gl. It. I (1873) p. 84 n.; Pa 16.118 per -o-; P.E. Guarne- 
rio, Ponol Rom., cit., p. 520.

8 Cf. G.I. Ascoli, Arch. Gl. It. I (1873) p. 514; III (1875) pp. 261,281 (a. friul 
plusòr, a venez. indeclin. ploxòr). C. Salvioni, Arch. Gl. It. XII (1896) p. 422 a. lomb. 
pixor.

9 Cf. FA.361. FAS. 147,153.

Pag. 216 (7.18): furimjfeurin: forini è attestato a Savona nel 1473 
(Nob SB 23); abbiamo fyrim nel 1404 (Pa 14.26) e ancora nella 
seconda metà del secolo XV (Pa 15.4,61).

Mi stupisco, infine, di non vedere rilevato nell’articolo tuto (P. 
6°, C. 5°, 6°), tute (P.3°), che si sarebbe prestato a interessanti 
considerazioni sia sotto l’aspetto etimologico che sotto quello fo­
netico.



62 Sergio Aprosio

AA

AF

AG

A.AGI.2

ASA

BDF

BG

BGP

BGS

BL

BSR

CAC

CBL

CDG

CNM

CP

CR

DAA

Devoto

DSP

CONSPECTUS SIGLORUM
(la cifra che nel testo segue ad ogni sigla si riferisce alla pagina dell'opera citata)

- Agostino Abate, Cronache savonesi dal 1500 al 1570... pubbli­
cate e annotate dal dott. G. Assereto, Savona 1897.

- Accame Paolo, Frammenti di laudi sacre in dialetto ligure antico 
(Ristampa: Pietra Ligure, 1978).

- Anonimo Genovese, Poesie. Edizione critica, introduzione, com­
mento e glossario a cura di Luciana Cogito, Roma 1970.

- Ascoli, G.I., Del posto che spetta al ligure nel sistema dei dialetti 
italiani, in Arch.Glottol.lt., II (1876), pp. 111-160; 396-399.

- Accame Paolo, Legislazione medievale ligure. Voi. L, Statuti an­
tichi di Albenga (1288-1550), Finalborgo 1901.

- L.T.B. (L.T. Belgrano), Divisioni tra i Fregasi nel 1462, in Giorn. 
Lig. XVII (1890), pp. 145-151.

- Bruno Agostino, Della giurisdizione possessoria dell'antico comune 
savonese, in Atti e Mem.Soc.Stor.Sav., II (1889-90), pp. 111-184.

- Bornate Carlo, La guerra di Pietrasanta (1448-85) secondo i do­
cumenti dell'Archivio genovese, in Misceli. St.It.III serie, t. XIX 
(1922), pp. 141-223.

- Byrne Eugene H., Genoese shipping in thè twelfth and thirteenth 
Centuries. Cambridge, Mass. 1930. (Reprint New York 1970).

- Piattoli Renato, Lettere di Piero Benintendi mercante del Tre­
cento, in Atti Soc.Lig.St.P., LX (1932), pp. 1-173.

- Belgrano L.T.,’ Il secondo Registro della Curia Arcivescovile di Ge­
nova, Genova 1888 (Atti Soc. Lig. St. P., XVIII).

- Balletto Laura e altri, Il Cartulario di Arnaldo Cumano e Gio­
vanni di Donato (Savona 1178-1188), Roma 1978.

Cara vana - Costamagna Giorgio, Gli statuti della Compagnia dei Caravana 
del Porto di Genova, Torino 1965.

- Crescini V. e Belletti G.D., Laudi genovesi del sec. XIV, in 
Giorn. Ligust. X (1883), pp. 321-350, 477.

- Imperiale di Sant’Angelo, Cesare, Codice diplomatico della Re­
pubblica di Genova, Roma 1936 - 1938 - 1942.

- Puncuh Dino, Il cartulario del Notaio Martino, Savona 1203-1206, 
Genova 1974.
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FERDINANDO MOLTENI

IL PELLEGRINAGGIO A SANTIAGO DI COMPOSTELLA 
NELLA SAVONA MEDIEVALE

Le origini del culto

Rinvenuti tra 1’812 e 1’814 da Teodomiro, vescovo di Iria Fla­
via in una località che sarà poi chiamata Compostella, i resti di 
san Giacomo il Maggiore diventarono presto oggetto di una devo­
zione straordinaria destinata a varcare rapidamente i confini di 
Spagna per toccare anche le più sperdute contrade dell’Europa me­
dievale.

Pur essendo preesistente alla scoperta delle reliquie il culto spa­
gnolo per l’apostolo ebbe, tra il IX e il X secolo, una fase di gran­
de sviluppo dovuto all’azione di alcuni sovrani (Alfonso II il Casto 
e Alfonso III il Grande) che promossero, tra l’altro, la costruzio­
ne della prima chiesa sul sepolcro. Chiesa che sarà prima distrutta 
dagli arabi nel 997 e poi ricostruita, nelle forme romaniche ancor 
oggi visibili, grazie all’impegno dei vescovi Diego Pelàez (che la 
iniziò verso il 1075) e Diego Gelmfrez (che la completò nel 1128).

Fu questo secondò tempio con il famoso Portico della Gloria 
in via di completamento (sarà terminato nel 1188) che visitarono 
i primi pellegrini savonesi quando, nella seconda metà del XII se­
colo, impugnarono il bordone per recarsi a rendere omaggio alla 
tomba di san Giacomo

Il successo del pellegrinaggio compostellano nei secoli del basso 
medioevo si realizzò grazie alla combinazione di diversi fattori. 
Tra i più importanti: l’attività promozionale attuata da alcuni ve­
scovi e papi (in particolare cluniacensi2) e la notevole circolazio­
ne di opere agiografiche riguardanti san Giacomo, il suo apostolato 
in Spagna e il rinvenimento delle reliquie3.
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I PRIMI PELLEGRINI SAVONESI

I testamenti di Arnaldo (1178) e Bongiovanni (1181)
La prova della presenza a Savona di una viva devozione a san

Ferdinando Mo tieni

Tra coloro che maggiormente si impegnarono per la diffusione 
del pellegrinaggio spicca il nome di Callisto II (papa dal 1119 al 
1124), legato a Cluny e promotore della redazione del cosiddetto 
Liber sancti lacobi noto anche, dal nome del pontefice, come Co­
de* Calixtinus 4.

A Savona i primi documenti riguardanti la devozione risalgono 
alla seconda metà del XII secolo e sono rappresentati da alcuni 
testamenti di pellegrini in partenza per il santuario della Galizia. 
Sul territorio, inoltre, lungo le vie che dall’interno conducevano 
alla città e sulla strada litoranea, si identificano strutture (cappel­
le, ospedali, edicole) indiscutibilmente legate all’itinerario per 
Santiago.

Questo contributo vuole dunque essere una prima rassegna di 
notizie riguardanti il pellegrinaggio compostellano in ambito sa­
vonese rintracciate in materiale documentario in larga misura edi­
to. Inoltre, si vuole tentare la definizione di tre possibili direzioni 
di ricerca per giungere a disegnare un profilo attendibile della de­
vozione al santuario galiziano dal XII al XV secolo nella Liguria 
occidentale.

Sarebbe prima di tutto necessario individuare le possibili con­
nessioni tra l’azione pastorale dei vescovi savonesi con la nascita 
e lo sviluppo della devozione. Un primo tentativo dovrebbe esse­
re effettuato con la figura e l’opera, quasi evanescente sotto il pro­
filo storico, del beato Ottaviano vescovo di Savona dal 1123 al 
1133. Ma altri prelati potrebbero aver avuto un ruolo nella pro­
mozione del pellegrinaggio 5.

Una seconda direzione dovrebbe seguire il tradizionale vaglio 
delle testimonianze di ambito notarile. Savona possiede un patri­
monio invidiabile soltanto in minima parte edito e studiato (i car­
tulari di Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato e del notaio 
Martino) che comprende raccolte di atti che vanno dai notai due­
centeschi (i cosiddetti Uberto e Saono) alla notevole massa di do­
cumenti trecenteschi e successivi6.

Una terza direzione dovrebbe condurre ad una accurata indagi­
ne delle testimonianze toponomastiche, archeologiche, architet­
toniche ed iconografiche legate agli itinerari, nel Savonese, dei 
pellegrini di san Giacomo.
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Ego porto mecum in hoc itinere Saneti lacobi, exceptis 
guarnimentis meis, inter bestias et denarios et aurum, Ib. 
XLIII; si decessero in hoc itinere, volo quod nepotes mei 
Ansaldus et Andreas habeant de eo quod porto Ib. X; to- 
tum superfluum habeat eclesia Saneti lacobi9.

Il documento è interessante perché elenca alcuni beni di pregio 
che il pellegrino ha deciso di portare con sè durante il viaggio e 
la volontà, segno di solida devozione, di devolvere in caso di mor­
te gran parte dei beni al santuario iberico.

Il secondo testamento di un pellegrino in partenza risale all’a­
gosto 1181. Si tratta dell’atto con cui Bongiovanni di Castelnuo- 
vo destina i propri averi perché intenzionato ad intraprendere il 
pellegrinaggio. Anche in questo caso il pellegrino dovrebbe aver

Il pellegrinaggio a Santiago di Composteli nella Savona medievale

Giacomo e della pratica della peregrinatio jacobea è costituita dai 
testamenti dei pellegrini in partenza per la Galizia. Savona pos­
siede alcuni degli esempi più antichi di questo tipo di testamenti 
contenuti nel Cartulario di Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato 
risalente al decennio 1178-1188 7.

Il cartulario non contiene, tuttavia, soltanto testamenti di sa­
vonesi in partenza ma anche di semplici devoti al santuario gali­
ziano (forse in passato o in futuro a loro volta pellegrini). I 
testamenti in questione sono cinque e possono essere suddivisi in 
due gruppi: quelli dei pellegrini in partenza e quelli dei semplici 
devoti.

Il primo gruppo annovera, ovviamente, i testamenti più in­
teressanti: quelli di Arnaldo Iota e di Bongiovanni di Castel- 
nuovo 8.

Arnaldo è il primo pellegrino savonese a Santiago di Compo- 
stella di cui si abbia notizia (il documento è del 13 marzo 1178) 
e probabilmente riuscì a portare a termine il suo progetto. La par­
te del suo testamento riguardante il viaggio in Galizia risulta in­
fatti successivamente depennata. Vi si legge:

compiuto il viaggio, l’atto è infatti cassato dal notaio.
Ego vado ad Sanctum lacobum et volo ordinare res meas 10 si leg­

ge nel testamento ma, a differenza del precedente, tutti i beni di 
Bongiovanni, in caso di morte, sono destinati a parenti e nulla è 
riservato al santuario o a strutture jacopee diverse.
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I devoti: Rebuffo, Giovanni e Carlo
Nel secondo gruppo, quello dei devoti a Santiago, si trovano 

tre testamenti: Rebuffo, Giovanni Baiola e Carlo Nicole.
Rebuffo è un buon esempio di devoto. Il suo testamento, re­

datto il 15-16 maggio 1178, contiene un ricchissimo elenco di chiese 
e ospedali destinati a beneficiare dei suoi beni e, tra questi, Ino­
spitale Montis Mauri, Sancii lacobi de Latronori (strutture jacopee 
di cui si tratterà più avanti) e, soprattutto, Veclesia Sancii lacobi 
in Galida, si decessero quod antea non vadam illue 11.

Rebuffo, dunque, al momento di redigere il testamento non 
esclude un suo viaggio a Santiago mentre non fa cenno a questa 
eventualità Giovanni Baiola il cui testamento risale al 3 settem­
bre 1179. Sono numerose le chiese citate nel documento ma spic­
ca, tra le altre, la donazione a Sancto lacobo de Galicia 12.

Il terzo atto risale al maggio 1181 e contiene il testamento di 
Carlo Nicole che destina alla eclesie Sancti lacobi de Galicia Ib. IIII 
de terra mea, quam habeo in Possalvaria 13.

Di qualche anno più tardo è invece un atto contenuto nel Car­
tulario di Uberto. Si tratta del testamento, redatto nel 1214, di 
Giusta d’Albisola, donna assai intraprendente e di sicura fede H.

Giusta ricorda, tra gli altri, l’ospedale di Montemauro e sancto 
lacobo de altopasso. Quest’ultimo può identificarsi con la casa madre 
dei Cavalieri di san Giacomo di Altopascio, ordine famoso in Ita­
lia e in gran parte dell’Europa per la gestione di molti ospedali 
sugli itinerari compostellani 15.

La pratica del pellegrinaggio verso Santiago attestata nella se­
conda metà del XII secolo manca ancora di precise testimonianze 
per i secoli successivi.

Pellegrinaggio su commissione
Una notizia riguardante ancora un pellegrino savonese risale al 

1443: “Fece voto (il vescovo di Savona Valerio Carderina) — scrive 
lo storico Giovanni Vincenzo Verzellino — per conservazione della 
città di mandare a visitare S. Giacomo di Galizia; così gli Anzia­
ni, acconsentendo alla sua buona volontà spedirono un pellegri­
no, a cui somministrarono denari per la spesa del viaggio” 16.

Si tratta di un caso di pellegrinaggio su commissione, una prati­
ca assai diffusa ed utilizzata soprattutto dai prelati e dai nobili, 
sovente come voto in punto di morte.

Le testimonianze riferibili a pellegrini savonesi sono dunque piut-
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tosto scarse anche se di non trascurabile interesse. Gli atti della 
seconda metà del XII secolo, tra i più antichi in Italia, conferma­
no la presenza della devozione compostellana all’epoca della pri­
ma grande esplosione del pellegrinaggio e la notizia riportata da 
Verzellino fa pensare ad una tradizione ancora viva in città nel 
XV secolo.

Ma il quadro dei legami tra Savona e il santuario jacopeo si fa 
più ricco attraverso l’analisi del ruolo e della collocazione della città 
rispetto alle vie pellegrinali in uso nel basso medioevo. La città 
fu scalo privilegiato per la navigazione di cabotaggio proveniente 
dal Levante ligure ma anche centro di raccolta dei pellegrini della 
Valbormida e del basso Piemonte che preferivano giungere in Pro­
venza via mare, imbarcandosi quindi a Savona, o tramite la stra­
da litoranea.

Savona e gli itinerari compostellani

Le strade
Savona fu interessata dal XII secolo in poi dal passaggio di mas­

sicci flussi pellegrinali diretti verso i grandi santuari della cristia­
nità: Gerusalemme, Roma e Santiago di Compostella. La posizione 
geografica della città, connessa alla sua primaria funzione di atti­
vo porto, ne faceva tappa quasi obbligata per chi, provenendo dal­
l’Italia centrale, dalla Liguria orientale, dalla Valbormida o dal basso 
Piemonte decideva di recarsi in Galizia.

Il pellegrino medievale viaggiava — così prescriveva una con­
solidata tradizione — preferibilmente a piedi o comunque sulla 
terraferma ma l’attrattiva rappresentata dalla comoda navigazio­
ne di cabotaggio alla volta di Marsiglia, prima di affrontare le du­
re tappe della via Tolosana, doveva essere forte.

Savona fu dunque interessata da flussi di pellegrini jacopei de­
cisi ad ottenere un imbarco ma anche da viaggiatori che percorre­
vano la litoranea via Aurelia diretti in Provenza.

È possibile, sulla scorta di resoconti dell’epoca e di studi sulla 
viabilità medievale, ricostruire le molteplici funzioni di Savona co­
me città di passaggio. Le principali strade che facevano capo alla 
città erano tre: una proveniente dal Levante e due dalla Val­
bormida.

La prima era la via litoranea cioè la via Aurelia che, da Vado 
verso ponente, si sovrapponeva alla Julia Augusta e collegava tra 
di loro le principali località costiere della regione. Il percorso me-
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dievale della strada differiva da quello attuale in molte parti ed 
il tracciato esatto, a tutt’oggi, non è ancora stato ricostruito com­
pletamente. Sulla via litoranea erano situate due strutture certa­
mente legate all’itinerario jacopeo: l’ospedale di San Giacomo di 
Latronorio tra Varazze e Cogoleto e l’edicola dedicata a san Gia­
como sul colle di Valloria, alle porte di Savona 17.

La più importante strada proveniente dal basso Piemonte, ar­
teria fondamentale di collegamento della città con le località della 
Valbormida, era la via Aemilia Scauri. Essa attraversava la valle 
prima di giungere, dopo Cadibona, al crocevia di Montemoro do­
ve, all’altezza dell’importante ospedale di San Giacomo (o dei Pel­
legrini) si divideva. Un tratto, attestato a partire dal 1214, si 
dirigeva verso Savona mentre un secondo, ricordato dal 1182, giun­
geva a Legino.

Il primo dei due tratti doveva essere assai frequentato. Strata 
que vadit de versus Altare ad Montemaurum et Saonam — si legge 
in un documento del 1221 —, ampia est etpulcra per quam carruce 
duci possunt honerate, largissime de lignis et aliis rebus, et possunt 
duci et ducuntur muli et mule et asini honerati torsellis cannapo, bia­
va et aliis rebus, et possunt trahi inde arbores assides et lignamina et 
facilem et levem habent ascensum et descensum et inde transeunt pe­
regrini, romerii et mercatores 18.

Inoltre, poco prima di entrare in città, la.strada attraversava 
il borgo di Lavagnola dove ad attendere i pellegrini, a partire dal 
XII secolo, si trovava l’ospizio annesso alla chiesa di San Marti­
no, sicuro riferimento per i viandanti, che attraversavano il ponte 
sul torrente oggi chiamato Le timbro 19.

La terza via, di secondaria importanza rispetto alla precedente 
e attestata a partire dal 1179, è la cosiddetta via Savonensis che 
attraversava, prima di giungere al mare, Ferrania e Priocco.

Le varianti a queste strade erano, ovviamente, numerose 20 e 
vai la pena di segnalarne due in quanto legate ad un’altra struttu­
ra jacopea. Si tratta di due vie provenienti dal tronco principale 
della Emilia di Scauro e dirette a Finale attraverso il valico di San 
Giacomo (altro toponimo rivelatore). La prima si dipartiva da Car- 
care e giungeva nel Finale seguendo la Bormida di Pallate, la se­
conda da Altare seguendo la Bormida di Mallare. A monte delle 
due strade si trovava la magione templare di San Giacomo di Ron­
chi d’Osiglia 21.
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X. Kl. Augusti. Apud Marcam de Sardena. Ipsa 
die, transivimus per porta Bertrandi.
IX. Kl. Augusti. Apud Bruniacum.
Vili. Kl. Augusti. Apud Sistre.
VII. Kl. Augusti. Apud Reque.
VI. Kl. Augusti. Janue.
V. Kl. Augusti. Apud Recens.
IIII. Kl. Augusti. Apud Saonum.
III. Kl. Augusti. Apud Caretum.
II. Kl. Augusti. Apud Corteinile.
— Kl. Augusti. Apud Haster 22.

Il percorso compiuto dal prelato fu dunque Sarzana, passo del 
Bracco, Sestri, Recco, Genova, Arenzano, Savona, Carretto, Cor- 
temilia e Asti.

Per incontrare un altro resoconto che riguardi la via litoranea 
di un pellegrino, questa volta diretto a piedi da Firenze a Compo- 
stella, dobbiamo attendere il 1472. Si tratta di un poema recante 
la data 20 settembre 1472 e la firma di Francesco Piccardi.

Il pellegrino protagonista del viaggio, tale Lorenzo, percorre tutta 
F Aurelia dall’estremo Levante a Ventimiglia (le cifre sono riferite 
alle miglia percorse per ogni spostamento):

Il pellegrinaggio a Santiago di Composteli nella Savona medievale

Da Levante a Ponente
Dell’uso da parte di pellegrini della via litoranea esistono testi­

monianze, in resoconti di viaggio, a partire dal XIII secolo.
Eudes Rigaud, arcivescovo di Rouen, compie nel 1254 un pel­

legrinaggio a Roma e, sulla via del ritorno, percorre l’Aurelia fino 
a Savona per poi proseguire verso Asti. Nel Regestum Visitatio- 
num Archiepiscopi Rothomangensis si legge, per il tratto di nostro 
interesse:

Quatro poi a Portofino se’ giunto 
a 20 poi a Gienova enterrai 
il mezo di questi io t’apunto 
ch’ai chastello dell’Altare tu giugnerai 
con medesimo numero a Savona se’ asunto 
a 30 miglia Orbinga sconterrai 
a 10 miglia al Porto se’ ito 
a 4 truovi Scharamel fiorito 2\
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Alcune località sono di dubbia identificazione e Giovanni Sca­
lia propone Arenzano per “chastello dell’Altare” e Sanremo per 
“Scharamel” 24.

Il percorso, comprendente una sosta a Savona, sarà utilizzato 
anche da pellegrini moderni come quel Nicola Albani che si re­
cherà a Santiago da Napoli nel 1743 25.

I porti citati sono i più frequentati dell’epoca: Portovenere, Ge­
nova, Savona, Albenga, Porto Maurizio (“porto anexe”) e Monaco.

La via di mare con la comoda navigazione di cabotaggio fu dun­
que molto usata dai pellegrini jacopei anche se non era compieta- 
mente priva di insidie. Si conserva memoria di alcuni viaggi a

da pixa a portouenere mia LX 
da porto uenere e zenoua mia LX 
da zenoua a sauona mia XXX 
da sauona arbenga mia XXX 
darbenga a porto anexe mia XX 
da porto anexe a munego mia XXX 28.

Il porto dei pellegrini
La presenza, negli itinerari via mare, del porto di Savona è at­

testata a partire dal 1154 quando il geografo arabo Al-Idrisi lo in­
serisce nell’opera geografica commissionatagli da re Ruggero IL

Nel Libro di re Ruggero noto anche come Geografia di Edrisi è 
descritto un itinerario marittimo da Narbona a Roma che, nel tratto 
ligure, tocca Albenga (“alb.nq.lah”), Savona (“sagùnah”) e Ge­
nova (“ganwah”). Savona è definita “città bella in luogo delizio­
so, molto fertile e ricco d’alberi” 26.

La più antica probabile citazione dell’itinerario marittimo espli­
citamente riferito al pellegrinaggio jacopeo si deve all’abate islan­
dese Nikulas di Munkathvera che nel suo diario di viaggio della 
metà del XII secolo scrive, a proposito di Luni: “A Luni ci si col­
lega con gli itinerari dalla Spagna e da Santiago di Compostel- 
la” 27. Il porto della città dell’estremo Levante ligure era, infatti, 
tappa obbligata per chi intendeva imbarcarsi per il Ponente.

L’itinerario marittimo seguito con una navigazione di cabotag­
gio è illustrato dettagliatamente nel resoconto di un pellegrino ve­
neziano della prima metà del XIV secolo. Ecco il tratto riguardante 
Savona:



Gli ospedali dei pellegrini

Il Savonese come tutte le altre zone interessate dal passaggio 
di massicci flussi pellegrinali era costellato di ospedali di diverse 
dimensioni, gestiti sia da laici che da religiosi, destinati ai viag­
giatori.

Gli ospedali erano sia urbani che stradali e soprattutto i secon­
di sono importanti per la definizione degli itinerari seguiti dai pel­
legrini 32.

Gli ospedali urbani
Un ospedale urbano rivolto ai pellegrini era quello dei Santi Gia­

como e Cristoforo posto sulla Chiappinata che conduceva sul pro­
montorio del Priamàr.

L’intitolazione ai due santi (entrambi festeggiati il 25 luglio e 
legati al pellegrinaggio) è eloquente anche se la struttura era nota 
con il nome di San Giacomo de Topiis. Si trattava di un ospedale 
piuttosto piccolo come si evince da un documento del 12 giugno 
1353 con il quale si ufficializzava l’elezione della terziaria france­
scana Pietra di Toirano a direttrice dell’istituto. A quel tempo l’o­
spedale conteneva sei letti e poche altre suppellettili33.

Un altro ospedale per i pellegrini era situato in Fossalvaria (l’at­
tuale via Pia) ed è ricordato dal 1196 con l’intitolazione ai Santi 
Margherita e Leonardo. Gestito dai Gerosolimitani era noto anche 
“sotto il nome di S. Giovanni o dei Pellegrini o della Carità” 3\

Merita infine un cenno anche il più grande ospedale cittadino,
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Santiago di Compostella effettuati da san Fazio, orafo cremonese 
della metà del XIII secolo, che di fronte ad Albenga sfuggì, insie­
me ai suoi compagni, ad una tempesta 29.

Resta infine da definire il percorso utilizzato, una volta giunti 
in Francia, dai pellegrini liguri che arrivavano dopo aver percorso 
la via litoranea, oppure valicando il colle di Tenda 30 o utilizzan­
do l’itinerario marittimo.

Il centro di raccordo era Arles per poi proseguire verso Saint- 
Gilles, Montpellier, Tolosa e una volta passato il Col de Somport 
la direzione da prendere era verso Puente la Reina dove, precisa 
l’autore della Guida del pellegrino di san Giacomo, le strade per 
Compostella “si riuniscono in una sola”. Era la via Tolosana, dun­
que, la strada dei pellegrini della Provenza e dell’Italia 31.
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Y ospedale della Misericordia, attivo sul Priamàr dal XIV al XVI se­
colo. Dopo il suo trasferimento, a seguito della distruzione del nu­
cleo antico della città, nel quartiere dei Cassari, verrà utilizzato 
nei secoli XVI e XVII essenzialmente come “rifugio per i pel­
legrini” 35.

Numerosi e più esplicitamente rivolti ai viaggiatori erano gli ospe­
dali stradali come, ad esempio, Santo Spirito di Zinola posto sulla 
litoranea 36 o gli altri ricoveri che già nell’intitolazione si riallac­
ciano alle vie del pellegrinaggio compostellano.

San Giacomo di Montemoro
Una delle strutture più importanti per i pellegrini era la chiesa, 

con annesso ospizio, di S. lacobi et S. Salvatori* de Monte Mauro, 
situato sulla via Emilia di Scauro a circa 5 chilometri da Savona. 
L’ospizio, gestito da confratres, veniva utilizzato dai viandanti che 
scendevano dalla Valbormida o dal basso Piemonte e si dirigeva­
no verso la città. Essi, giungendo all’imbrunire nei pressi di San 
Giacomo e consapevoli di non fare in tempo ad entrare in città, 
optavano per una notte di riposo prima di fare ingresso in Sa­
vona 37.

I documenti savonesi ricordano sovente la chiesa e l’ospedale. 
La prima citazione è contenuta nel testamento di Rebuffo del 15-16 
maggio 1178 già ricordato. Il devoto lascia una somma aWInospita­
le Montis Mauri 38. L’anno successivo Bongiovanni di Acqui nel 
suo testamento del 30 agosto 1179 effettua una donazione analo­
ga 39. Nel 1193 papa Celestino III conferma alla diocesi savone­
se la proprietà dell’ospedale40 mentre 1’11 settembre 1213 i 
canonici savonesi cedono ogni diritto sulla chiesa ad Aidela che 
ne è già priora 41.

I segni della crisi dell’istituzione si avvertono in un documento 
del 27 giugno 1216 quando Giacomo de lula di Castello e Dete- 
salvo Matono frati di Montemoro rinunciano, a favore del comu­
ne di Savona, ai loro diritti su terre, boschi ed altri possedimenti 
situati intorno alla chiesa 42. Lo stesso anno la priora Aidela en­
tra in possesso del monastero di San Pietro di Vesima e decide 
di trasferirvi la comunità di Montemoro 43. Il 17 gennaio 1253 la 
chiesa passa ufficialmente al monastero di Vesima 44. Non ci so­
no dati che facciano pensare ad una successiva rinascita dell’o­
spedale 45.
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San Giacomo di Ronchi d’Osiglia
Una struttura chiaramente legata ai flussi pellegrinali compo- 

stellani è la magione templare di San Giacomo di Ronchi d’Osiglia.
Il complesso (formato attualmente da due corpi paralleli abitati 

ed una cappella dal profilo settecentesco posta tra le due costru­
zioni a chiudere un lato di un ipotetico rettangolo) è situato alla 
fine della Valle dell’Osiglietta alle spalle delle due varianti della 
via Emilia di Scauro (lungo la Bormida di Fallare e la Bormida 
di Mallare) dirette al valico di San Giacomo e poi verso il Finalese.

Si tratta di una magione templare di cui si hanno notizie a par-

II pellegrinaggio a Santiago di Composteli nella Savona medievale

San Giacomo di Latronorio
Sulla via litoranea da Levante sono due le strutture legate al 

pellegrinaggio jacopeo: San Giacomo di Latronorio, tra Varazze 
e Cogoleto, e l’edicola devozionale (forse con annesso un ricove­
ro) di San Giacomo di Valloria, alle porte di Savona.

“L’anno di fondazione del convento di S. Giacomo di Latro­
norio si può (...) porre nella prima metà del XII sec. sia come am­
pliamento e sviluppo della comunità di frati di S. Bartolomeo, sia 
come eremo ed ospizio lungo l’antica strada romana di Emilio Scau­
ro, divenuta forse nel Medioevo uno degli itinerari dei pellegrini 
che da Genova avevano come loro ultima meta il Santuario di S. 
Giacomo di Compostella 46”.

In un documento del 1168 è ricordato come dipendenza di Santa 
Maria di Vallombrosa; nel 1259 dipende dai Vallombrosani di Fie­
sole mentre le ultime notizie di vita monastica a San Giacomo di 
Latronorio risalgono al 1522 47.

San Giacomo di Valloria
In prossimità della strada che da Levante giungeva a Savona 48, 

sul colle di Valloria, sorgeva su un terreno di proprietà dell’ospe­
dale della Misericordia un oratorium, sive aedicula dedicata a san 
Giacomo 49. La funzione dell’edicola nei pressi della strada era 
evidente: si trattava di un segnale ad uso dei pellegrini diretti al 
santuario galiziano 50.

Sull’area sarà poi edificato nel 1470 il monastero francescano 
sempre intitolato a san Giacomo di cui ancora esistono le vestigia 
e, successivamente, la viabilità verso la città sarà agevolata dalla 
costruzione di un ponte voluto nel 1479 da papa Sisto IV 51.
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cava- 
anche — e

Non solo i mercanti, gli artigiani, i monaci, i contadini e i 
lieri animavano le strade della Savona medievale ma 
forse in misura non trascurabile — i pellegrini diretti alla tomba 
di san Giacomo in Galizia ma anche a Roma, Gerusalemme e poi, 
soprattutto in età post-tridentina, ai santuari mariani con in testa 
la Santa Casa di Loreto. Uomini di tutti i ceti sociali, laici ed ec­
clesiastici, impugnavano il bordone e noncuranti dei pericoli e delle 
centinaia di chilometri che li attendevano si mettevano in cammi­
no sorretti da una fede incrollabile, da bisogni materiali o da cu-

tire dal 1267. Nel 1283 il complesso è già di proprietà dei Cava­
lieri di Malta della commenda di San Giovanni di Savona, qual­
che anno prima dell’abolizione dell’ordine del Tempio 52.

La conformazione attuale della “magione” (il termine è anche 
il toponimo in uso presso gli abitanti della zona) non dovrebbe 
discostarsi molto da quella medioevale. Una sommaria indagine 
sui materiali da costruzione antichi presenti nei due corpi laterali 
e sotto gli interventi moderni sulla cappella di San Giacomo lo 
confermano.

Nel 1580 il complesso è descritto nel cabreo della commenda 
di Savona. “In Osilia la commenda di S. Giovanni di Savona tie­
ne un membro, o sia loco, nominato la Masone di San Giacomo 
ne la contrada degli Ronchi, dove è una chiesa campestre, mezza 
coperta de coppi e mezza di paglia, priva di calice et d’ogni altro 
fornimento per celebrare, ben che ogni anno gli celebri una messa 
grande nel giorno del suddetto santo. Ivi sono ancora due case, 
con le due stalle per bestiami. Questo loco non ha molini nè giuri­
sdizioni d’acque”

In quell’anno le due case risultano abitate mentre sono in ab­
bandono nel 1710. “Fuoco lontano da detta cappella (di San Gia­
como) — si legge nel verbale della visita del commendatario Carlo 
Simeone — vi sono due corpi di fabricha, detti le Cassine della 
Commenda, dishabitate per esser discoperte, le muraglie minac- 
cianti rovina et in parte demolite, senza soiarii, usci e finestre, 
sendoci solo le travi” 54.

Ulteriori indagini, soprattutto di carattere archeologico, potreb­
bero fornire nuovi dati su un raro esempio di magione templare 
conservata nelle sue strutture principali.



Il pellegrinaggio a Santiago di Compostella nella Savona medievale 79

NOTE

riosità culturali diretti verso la lontana meta. E molti di questi 
uomini attraversavano Savona, trovavano conforto nei suoi ospe­
dali, sostavano nelle sue chiese e nei suoi monasteri.

Riconoscere tra i tanti nomi contenuti nei documenti qualcuno 
di quei pellegrini sul punto di partire alla volta del santuario ibe­
rico, entrare con i “viandanti di Dio” negli ospedali cittadini, ri­
trovare nei loro resoconti di viaggio commenti e sensazioni suggeriti 
dalla città, significa restituire a Savona una parte non trascurabile 
della sua vocazione storica.

1 La bibliografia sulle origini del culto medievale per san Giacomo e sul pellegrinag­
gio a Santiago di Compostella è sterminata. Una sintesi dei problemi legati alla leggen­
da del rinvenimento delle reliquie e alla datazione del fatto è presente alla voce Giacomo 
il Maggiore, apostolo, santo di R. Plotino e J. Fernandez Alonso in Bibliotheca Sane fo­
rum, VI, Roma 1965, coll. 363-388.

2 Sul ruolo di Cluny nella promozione del pellegrinaggio si veda R. Oursel, Pelle­
grini del Medio Evo, Milano 1980, pp. 120-132. L’importanza dell’ordine cluniacense 
nel controllo del cammino francese e, in parte, di quello spagnolo verso Santiago si evince 
dalla lettura dei primi capitoli della Guida del pellegrino di san Giacomo risalente al XII 
secolo (il titolo moderno dell’opera — Le Guide du Pèlerin de Saint-Jacques de Compo­
stene — si deve a J. Veillard autrice, nel 1938, della prima traduzione francese). Le 
tappe cluniacensi del cammino sono Saint-Gilles-du-Gard, San Pietro di Moissac, Vèe- 
zelay, Saint-Jean-d’Angély, Sant’Eutropio di Saintes in Francia e altre in Spagna. La 
Guida si trova in traduzione italiana in P. G. Caucci Von Sauken, Guida del pellegrino 
di Santiago. Libro Quinto del “Codex Calixtinus", Milano 1989 e in Compostella a cura 
di R. Oursel e F. Cardini, Cinisello Balsamo 1989, che contiene anche l’unica tradu­
zione italiana della Historia Karoli Magni et Rotholandi (quarto libro del Codex Calixtinus).

3 La prima opera che ricorda la presenza in Galizia delle reliquie di san Giacomo 
è il Martirologio di Floro redatto pochi anni dopo la scoperta del sepolcro. Successiva­
mente la notizia viene ripresa dal Libellus de Pestivitatibus SS. Apostolorum di Adone 
(850-860) e la leggenda viene poi arricchita nella Historia compostellana (scritta dopo 
il 1102). Dal XII secolo in poi si moltiplicano i testi riguardanti san Giacomo (si veda, 
ad esempio, V. Sivo, Una “translatio" metrica di san Giacomo il Maggiore in “Quaderni 
medievali’’, 22, dicembre 1986, pp. 91-104) e un decisivo contributo al consolidamen­
to del culto venne dalla Legenda Aurea di Jacopo da Varagine che dedica all’apostolo 
alcune delle sue pagine più suggestive (si veda Jacopo da Varagine, Leggenda Aurea 
a cura di C. Lisi, I, Firenze 1990, pp. 410-421). Sulla fortuna dell’opera dal XIII al 
XV secolo, nota anche al grande pubblico attraverso la predicazione, si veda C. Del- 
corno, La “Leggenda Aurea" e la narrativa dei predicatori in Jacopo da Varagine, Atti 
del I convegno di studi, Varazze 13-14 aprile 1985, Cogoleto 1987, pp. 27-49.

4 II Codex Calixtinus, risalente alla metà del XII secolo, si compone di cinque libri. 
I primi tre contengono i sermoni e gli uffici liturgici in onore di san Giacomo (I), i mira­
coli (II) e il racconto della traslazione di san Giacomo da Gerusalemme in Spagna (IH).
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della genovese Caffara de Manica che, nel

Gli altri due, citati alla nota precedente, sono la famosa Guida del pellegrino di san Gia­
como e la Storia di Carlo Magno e Orlando nota anche come Cronaca di Turpino o Crona­
ca dello Pseudo-Turpino.

5 Alcuni elementi — che andrebbero tuttavia sottoposti ad un più attento studio 
— della vita del beato Ottaviano, vescovo di Savona, autorizzano a formulare l’ipotesi 
di una sua vicinanza alla devozione compostellana. Le notizie sulla vita del vescovo, 
oggetto fino al secolo scorso di una intensa devozione popolare, sono assai scarse e tut­
te, come si diceva, da prendersi con cautela. La fonte più antica relativa alla vita del 
beato (peraltro attualmente irreperibile) risale al 1290 ed è citata dai primi biografi di 
Ottaviano (P.L. Bima, Brevi cenni sulla vita del Beato Ottaviano vescovo di Savona estrat­
ti da accurati autori ed autentici documenti, Asti 1846 e S. C. Queirolo, Vita del Beato 
Ottaviano vescovo di Savona nel secolo XII, Savona 1855). Si tratta di una cronaca del 
monastero pavese di San Pietro in Ciel d’Oro che riporta alcune notizie sul vescovo 
di grande interesse: «Hic juvat memoriam facete de Octaviano quondam Guglielmi ca­
nonico regulari in hoc ascenterio — trascrive Bima che vide il documento in una biblio­
teca privata milanese —, qui ex quodam oppido Burgundiae oriundus una cum 
consanguineo Guido ex comitibus Burgundiae (qui postea Callistus II fuit) in clunia­
censi monasterio prima studiorum dementa suscepit». E, poco più avanti: «Anno sai. 
1119, Savonae episcopus a capitulo electus confirmationem a Callisto II suo consangui­
neo obtinuit, Savonensem ecclesiam santissime gubernavit per decennium” (P. L. Bi­
ma, op. cit., pp. 80-81 e S. C. Queirolo, op. cit., p. 129). I due passi, dunque, a parte 
due errori evidenti (Ottaviano non fu canonico regolare e venne eletto nel 1123 e non 
nel 1119) contengono notizie che costituiscono la base della tradizione sulla vita del 
beato: la nascita in Borgogna, gli studi a Cluny e la vicinanza o la parentela con Callisto 
IL L’unico studioso a negare patria borgognona e studi cluniacensi del beato Ottaviano 
è F. Noberasco nd suo Note e Memorie sul Beato Ottaviano vescovo di Savona (1123-1128) 
in “Atti della Società Savonese di Storia Patria”, II, Savona 1919, pp. 95-121. Nobe­
rasco, con un’evidente forzatura e argomenti assai deboli, lo vuole italiano.

6 Cfr. G. Pistarino, Nota sulle fonti della storia savonese in Miscellanea di storia sa­
vonese, Genova 1978, pp. 87-96.

7 II Cartulario di Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato (Savona, 1178-1188) a cura 
di L. Balletto, G. Cencetti, G. Orlandelli, B. M. Pisoni Agnoli, Ministero per 
i beni culturali e ambientali, Pubblicazioni degli archivi di stato, XCVI, Roma 1978.

8 Ibidem, pp. 293-295, doc. 564 (Arnaldo Iota) e p. 289, doc. 557 (Bongiovanni di 
Castelnuovo).

9 Ibidem, p. 295, nota 15.
10 Ibidem, p. 289.
11 Ibidem, pp. 250-252, doc. 501 (Rebuffo).
12 Ibidem, pp. 249-250, doc. 500 (Giovanni Baiola)
13 Ibidem, p. 286, doc. 551 (Carlo Nicole).
14 II testamento è pubblicato da N. Russo, Su le origini e la costituzione della “Po- 

testatia Varaginis Cellarum et Arbisolae”, Savona 1908, pp. 236-240, doc. 48. Russo traccia 
anche un breve profilo della donna alle pp. 58-59. Tra XII e XIII secolo si registrano 
alcuni esempi di pellegrine liguri. È il caso della genovese Caffara de Manica che, nel
1197, è in partenza per Santiago così come Gisla, vedova di Matteo Pignolo che, nel
1198, dichiara di aver compiuto il pellegrinaggio (Cfr. V. Polonio, Un’età d’oro della 
spiritualità femminile a Genova', devozione laica e monachesismo cistercense nel Duecento 
in Storia monastica ligure e pavese. Studi e documenti, Italia Benedettina V, Cesena 1982, 
pp. 322-323). Si ha poi notizia di Imelda che nel 1262 fa testamento prima di partire 
via mare verso Compostella (Cfr. G. Petti Balbi, La vita e la morte: riti e comportamen­
ti nella Genova medievale in Legislazione e società nell’Italia medievale per il VII centena-
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rio degli statuti di Albenga (1288), Atti del convegno, Albenga 18-21 ottobre 1988, Bor- 
dighera 1990, p. 432).

15 L’ospedale di “altopasso” citato nell’atto di Giusta d’Albisola non è mai stato 
identificato con la struttura jacopea toscana (si veda, ad esempio, F. Noberasco, Savo­
na allo spirare del secolo XII in “Atti della Società Savonese di Storia Patria”, XIV, 
Savona 1932, p. 251 e M. G. Mistrangelo, Le pievi della diocesi di Savona in “Atti 
e Memorie della Società Savonese di Storia Patria”, n.s. II, Savona 1968, p. 36). Non 
deve invece stupire la presenza in testamenti savonesi di donazioni a favore di strutture 
ospedaliere lontane dalla città. San Giacomo di Altopascio era assai noto in Italia (si 
veda, ad esempio, L. Bertelli, L’Ordine dei Cavalieri di Altopascio in “Giornale stori­
co della Lunigiana e del territorio lucense”, n. s. 1-4, dicembre-gennaio 1965, pp. 39-45) 
e all’estero dove contava numerose fondazioni (si veda J. A. FernÀndez Arruty, Ho- 
spitales italianos en el camino de Santiago in II Pellegrinaggio a Santiago de Compostela 
e la Letteratura Jacopea, Atti del convegno internazionale di studi, Perugia 23-24-25 set­
tembre 1983, Perugia 1985, pp. 103-107).

16 G. V. Verzellino, Delle Memorie particolari e specialmente degli uomini illustri della 
Città di Savona curate e documentate da A. Astengo, I, Savona 1885, p. 305.

17 Cfr. G. Ferro, Lo sviluppo storico delle vie terrestri di comunicazione facenti capo 
a Savona in “Atti della Società Savonese di Storia Patria”, XXIX, Savona 1959, p. 
199 e la carta in M. Ricchebono-C. Varaldo, Savona, Genova 1982, p. 17.

18 A. Bruno, Di alcune antiche strade e traverse alpestri nel territorio savonese in “Bol­
lettino della Società Storia Savonese”, Savona 1898, pp. 14-15; F. Noberasco, Savona 
allo spirare del secolo XII, cit., pp. 228-229. Nel documento si parla di “peregrini” e 
“romerii”. I due termini indicano tipi diversi di pellegrini e richiamano alla memoria 
un celebre passo dantesco. «(...) peregrini si possono intendere in due modi, in uno lar­
go e in uno stretto: in largo, in quanto è peregrino chiunque è fuori de la sua patria; 
in modo stretto non s’intende peregrino se non chi va verso la casa di sa’ Iacopo o rie- 
de. E però è da sapere che in tre modi si chiamano propriamente le genti che vanno 
al servigio de l’Altissimo: chiamansi palmieri in quanto vanno oltremare, là onde molte 
volte recano la palma; chiamansi peregrini in quanto vanno a la casa di Galizia, però 
che la sepultura di sa’ Iacopo fue più lontana de la sua patria che d’alcuno altro aposto­
lo; chiamansi romei in quanto vanno a Roma (...)» (Dante Alighieri, Vita nuova a cura 
di E. Sanguinei! e A. Berardinelli, Milano 1989, cap. XL (XLI), p. 72).

19 Per l’ospizio, la chiesa e il ponte di San Martino si veda G.V. Verzellino, op. 
cit., I, p. 213; V. Poggi, Cronotassi dei principali magistrati che ressero il comune di Savo­
na dalle origini alla perdita della sua autonomia, parte II in “Miscellanea di storia italia­
na”, XVI, Torino 1913, p. 19; F. Noberasco, L’anno ecclesiastico in Savona in “Atti 
della Società Savonese di Storia Patria”, XXII, Savona 1940, p. 212; M.G. Mistran- 
gelo, op. cit., p. 37.

20 Cfr. V. Poggi, op. cit., pp. 19-20 e nota 1 di p. 20.
21 Cfr. L. Giordano, Vie liguri e romane tra Vado e Ventimiglia, Collana storico­

archeologica della Liguria occidentale, I, n. 5, Imperia-Oneglia 1924, p. 54 e M. G. 
Mistrangelo, op. cit., p. 18.

22 Regestum Visitationum Archiepiscopi Rothomangensis a cura di Th. Bonnin, Rouen 
1852, pp. 176-186 citato e commentato da R. Stopani, Le vie di pellegrinaggio del Me­
dioevo, Firenze 1991, pp. 109-119.

23 G. Scalia, Il Viaggio d’andare a Santo Jacopo di Galizia (ms. n. 900-8773 della Bi- 
bliothèque Nationale di Parigi) in Pellegrinaggio a Santiago de Compostela e la Letteratura 
Jacopea cit., p. 331.

24 Ibidem, p. 321.
25 Si veda P.G. Caucci Von Sauken, Una nuova acquisizione per la letteratura di pel-
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legrinaggio italiana: il Viaggio da Napoli a San Giacomo di Galizia di Nicola Albani in 
Il Pellegrinaggio a Santiago de Compostela e la Letteratura Jacopea cit., pp. 377-427.

26 L’itinerario edito in L’Italia descritta nel “Libro del re Ruggero” compilato da Edrisi, 
testo arabo pubblicato con versioni e note da M. Amari e C. Sc.htapparf.ijj, Roma 
1883 è citato e commentato da R. Stopani, op. cit., pp. 73-78.

27 R. Stopani, op. cit., p. 32.
28 L’itinerario edito da A. Mariutti de Sanchez Rtviero, Da Veniexia per andare 

a mesere San Zacomo de Galizia per la via da Cbioza in “Principe de Viana”, XXVIII, 
nn. 108-109, Pamplona 1967, pp. 484-511 è citato e commentato da R. Stopani, op. 
cit., pp. 125-131.

29 Cfr. R. Pernoud, I santi nel Medioevo, Milano 1986, p. 14. Una sintetica biogra­
fia del santo-orafo campione di pellegrinaggi si trova alla voce Facio (Fazio) di Cremona, 
santo a cura di A. Rimoldi in Bibliotheca Sanctorum, N, Roma 1964, coll. 436-437.

30 Sull’utilizzazione del Colle di Tenda si veda G. Barelli, Le vie del commercio 
fra l’Italia e la Francia nel Medioevo in “Bollettino storico-bibliografico subalpino’’, I- 
II, Torino 1907, p. 88. Nell’estremo Ponente ligure si trova una interessante testimo­
nianza iconografica della devozione jacopea: l’affresco del miracolo del pellegrino im­
piccato sulla strada per Santiago dipinto da Gabriele de Cella da Finale nel 1498 nel 
santuario di Montegrazie alle spalle di Porto Maurizio. Cfr. N. Lamboglia, I monu­
menti delle valli di Imperia, Bordighera 1963, pp. 57-58 e M. Piccat, Il miracolo jacopeo 
del pellegrino impiccato: riscontri tra narrazione e figurazione in II Pellegrinaggio a Santiago 
de Compostela e la Letteratura Jacopea cit., pp. 287-310.

31 II percorso è descritto nei primi tre capitoli della Guida in Guida del pellegrino 
di Santiago cit., pp. 76-80 e Composteli cit., pp. 35-41.

32 Sull’argomento resta fondamentale F. Noberasco, Gli ospedali savonesi, Bologna 
1914 che ha un modesto precedente in G.A. Rocca, Le chiese e gli spedali della città 
di Savona non più esistenti o che subirono modificazioni, Lucca 1872.

33 V. Pongiglione, Le carte dell’archivio capitolare di Savona, Pinerolo 1913, pp. 
141-142, doc. LXXXVII. Cenni sull’ospedale si trovano anche in G.A. Rocca, op. cit., 
p. 119 e F. Noberasco, Gli ospedali savonesi cit., pp. 15-16.

34 F. Noberasco, Gli ospedali savonesi cit., p. 11; F. Noberasco, Savona e l’ordine 
di S. Giovanni di Gerusalemme in “Atti della Società Savonese di Storia Patria’’, VI, 
Savona 1923, pp. 118-119.

35 F. Noberasco, Gli ospedali savonesi cit., p. 15. I capitoli dell’ospedale Grande 
della Misericordia del XVI e XVII secolo considerano ancora dettagliatamente la fun­
zione dell’“albergare peregrini’’. Nei capitoli del 1520 si legge che i pellegrini devono ■ 
essere accettati dall'ospitaliere solo se in possesso del “bollettino’’ rilasciato dal priore. 
Si può fare eccezione solo «venendo epsi peregrini al hospitale in tempo de piogge et 
mali tempi». Essi possono soggiornare nell’ospedale tre giorni e soltanto il priore può 
decidere diversamente {Capitoli del Hospitale grande de la Misericordia, 1520, Archivio 
di Stato di Savona, Sezione Opere Pie, cartella 79, n. 58, pp. 3v-16r). La normativa 
viene aggiornata un secolo dopo, nel 1617. Al capitolo 37 si legge: «si è statuito et ordi­
nato che tutti li pellegrini sono di passaggio per visitare il Sacro Sepolcro di Gesù Cri­
sto e la Beatissima Vergine di Loreto e l’Apostolo San Giacomo di Gallicia, li sii dato 
solo allogiamento et a quelli che saranno di ritorno dalle suddette visite stesse al più 
dell’alloggiamento li sii data la elemosina per dicto deputato». Anche in questo caso 
è d’obbligo la “bolletta” (capitolo 38) e nell’eventualità di una degenza per malattia 
superiore ai tre giorni, recita il capitolo 39, il pellegrino «se ne vada al S. Paolo o altro­
ve» (Capitoli dell'ospitale grande di Misericordia, 1617, Archivio di Stato di Savona, Se­
zione Opere Pie, cartella 79, n. 59, pp. Ir-lOv).

36 Sull’importante chiesa-ospedale di Santo Spirito si veda T.O. De Negri-G. Lom-
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bardo, Santo Spirito di Zinola ed un vecchio progetto di restauro in “Bollettino Ligusti­
co’’, 4, 1953, pp. 116-122 oltre a F. Noberasco, Gli ospedali savonesi cit., p. 18 e M. 
G. Mistrangelo, op. cit., p. 38.

37 Cenni sull’ospedale si trovano in G. A. Rocca, op. cit., pp. 50-51, 120. L’A., tut­
tavia, ne identifica erroneamente due. F. Noberasco, Gli ospedali savonesi cit., p. 18, 
lo dice “distrutto (...) nel secolo XVII”.

38 II Cartulario di Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato cit., p. 250.
39 Ibidem, p. 255.
40 G.V. Verzellino, op. cit., p. 196.
41 V. PONGIGLIONE, Op. Cit., p. 14.
42 I Registri della Catena del Comune di Savona, registro I a cura di D. Puncuh e 

A. Rovere, “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n. s. XXVI (fase. I), Genova 
1986, pp. 155-156.

43 G. Penco-V. Polonio, Schede della diocesi di Savona-Noli in Liguria Monastica, 
Italia Benedettina II, Cesena 1979, p. 177.

44 V. PONGIGLIONE, Op. CÌt., pp. 14-17.
45 Nel 1530 l’ospedale non esisteva probabilmente più. Nel manoscritto Zuccarello 

si legge semplicemente “Ecclesia Sancti lacobi de Montemauro” mentre, ad esempio, 
per Santo Spirito di Zinola si precisa che si tratta di “Ecclesia et Hospitale”. M. Scar- 
rone, Chiese della città e diocesi di Savona nel 1530. Manoscritto Zuccarello in “Atti e 
Memorie della Società Savonese di Storia Patria”, n.s. IV, Savona 1970-1971, p. 303.

46 L.C. Forte, 5. Giacomo di Latronorio o di Areneto. Un fortunato recupero in “Bol­
lettino Ligustico”, 1-4, 1969, p. 71.

47 Cfr. G. Penco-V. Polonio, op. cit., pp. 179-180. Il Manoscritto Zuccarello del 
1530 parla semplicemente di “Ecclesia Sancti Jacobi de Latronorio” (M. Scarrone, 
op. cit., p. 304) mentre nel 1772 il monastero è “distrutto” (L. C. Forti, op. cit., p. 
86). Nel 1966-1970 il complesso è stato felicemente restaurato.

48 II tracciato della strada è stato riscostruito da M. Ricchebono-C. Varaldo, op. 
cit., pp. 17-18.

49 G. Murialdo, L'insediamento francescano osservante di San Giacomo di Valloria: 
un convento per la città in San Giacomo un monumento da conoscere e riutilizzare, Atti 
del convegno, Savona 11 dicembre 1983, Savona s.d., p. 8.

50 «Il nome e la posizione (dell’edicola di San Giacomo di Valloria) — scrive Cas- 
siano da Langasco — richiamano all’evidenza ad una di quelle tappe che, nella mappa 
devozionale del medioevo, segnano l’itinerario dei pellegrini diretti al famoso santuario 
iberico» (C. Da Langasco, Tensioni spirituali all'ombra del San Giacomo in San Giaco­
mo un monumento da conoscere e riutilizzare cit., p. 46). Croci ed edicole erano infatti 
segnali molto diffusi sul territorio e prontamente riconosciuti dai pellegrini. Numerosi 
esempi si trovano sul cammino compostellano di Francia e Spagna (Cfr. R. Oursel, 
La via lattea. I luoghi, la vita, la fede dei pellegrini di Compostela, Milano 1985 in partico­
lare le figg. 24, 31, 32). Un tipico segnale era costituito dalla statua di san Giacomo 
come quella posta sulla cuspide della facciata dell’ospedale di Altopascio.

51 G. Murialdo, op. cit., p. 8.
52 Cfr. G. Balbis, Valbormida medievale, Cengio 1990, pp. 170-171 e G. Conter­

no, Pievi e chiese dell'antica diocesi di Alba in “Bollettino della Società per gli studi sto­
rici, archeologici ed artistici della provincia di Cuneo”, 80, Cuneo 1979, p. 80. Il 
documento del 1267 si trova in P. Accame, Instrumenta Episcoporum Albinganensium, 
Albenga 1935, pp- 58-60, doc. XXXVIII.

53 II passo è riportato da G.Balbis, op. cit., pp. 170-171.
54 Ibidem, p. 171.





AUSILIA ROCCATAGLIATA

LA CAUSA CARPENETO

Il 1° marzo 1393 Lanfranco Richetto e Raffaele Paternostro, 
cittadini savonesi, due degli otto ufficiali deputati dal Comune di 
Savona all’elezione del podestà, si presentavano a Genova con il

Un antico inventario del Comune di Savona, risalente alla pri­
ma metà del secolo XVIII, elenca una ventina di documenti fra 
“manuali, allegationi, instrumenti, deliberationi, consigli e sen­
tenze” relativi alla “caosa” del Comune di Savona contro Raffae­
le Carpeneto, conservati in un sacchetto “con l’iscritione del tenor 
seguente: Plura non multum utilia”'.

L’imponente documentazione, ancora reperibile nel Civico Ar­
chivio nei primi decenni del nostro secolo2, è purtroppo andata 
in gran parte perduta, forse perché ritenuta anche in anni relati­
vamente recenti, e non soltanto in passato, di scarsa rilevanza.

Gli atti superstiti conservati nell’Archivio di Stato di Savona 
ed un fascicolo processuale dell’Archivio di Stato di Genova3 ci 
consentono invece di ricostruire con sufficiente precisione un de­
licato caso politico che vide protagonisti, da una parte, il Carpe­
neto, un genovese, ex-podestà di Savona, esonerato dall’incarico 
prima della scadenza del mandato e, dall’altra, il Comune savone­
se tra la fine del Trecento ed il secondo decennio del Quattrocen­
to. La causa finì infatti col coinvolgere Genova e col diventare 
pretesto per un contenzioso tra i due Comuni in materia di auto­
nomia giurisdizionale, garantita formalmente ai Savonesi dalle con­
venzioni ma ormai sempre più politicamente inaccettabile per la 
metropoli4.
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notaio Anfreono Morando di Savona per annunciare, a norma di 
statuto5, a Raffaele Carpeneto, cittadino genovese, ghibellino po­
polare6, la nomina a podestà di Savona per il periodo di un an­
no a decorrere dal 25 maggio successivo. L’incarico comportava 
l’impegno per l’interessato di prendere servizio alla data suindica­
ta e di portare con sé una comitiva formata da due milites, tre do­
miceli^ due ragaci, un cuoco, dodici servientes, tutti non originari 
di Savona, nonché quattro cavalli e un mulo o una mula, per un 
salario di 2000 lire di genovini in moneta corrente a Savona, som­
ma che sarebbe stata proporzionalmente ridotta se il mandato fosse 
terminato anzitempo. A fianco del podestà avrebbero operato due 
giudici legum doctores, eletti dal Comune o dal podestà medesi­
mo, ovvero un giudice deputatus ad civilia, vicario del Comune e 
del podestà, cui sarebbe spettato un salario di 250 lire ed un giu­
dice malleficiorum con un salario di 200 lire7.

Il neoletto accettò la nomina, giurò di esercitare l’ufficio bene 
et legaliter ac bona fide et sine fraude e prese regolarmente servizio 
alla data prevista o forse addirittura il 17 aprile 1393 8, suben­
trando con più di un mese di anticipo al predecessore.

Egli assumeva l’incarico in un momento critico della storia di 
Savona, travagliata dalle rivolte degli uomini di Segno e di Vado 
e da contrasti crescenti con Genova9, ma non abbiamo notizie 
relative alla sua gestione 10 che possano giustificare la repentina 
destituzione dopo nove mesi, nel gennaio 1394ll, la mancata cor­
responsione del salario, la confisca di tutti i beni che aveva con 
sé a Savona e la successiva vendita all’asta, provvedimenti cui forse 
non furono estranei, al di là delle possibili responsabilità persona­
li, più probabili motivazioni politiche.

Ridotto sul lastrico, il Carpeneto rientrava a Genova ma noti 
tentava subito di ottenere giustizia, sconsigliato forse più dal cre­
scente deterioramento dei rapporti fra Genova e Savona, destina­
to a sfociare in guerra aperta e nella dedizione di Savona al Duca 
d’Orleans 12, che dall’inconsistenza delle sue pretese.

Solo il 15 settembre 1395, quando ormai la guerra tra i due Co­
muni era in atto da un anno u, presentava supplica al Doge ed al 
Consiglio degli Anziani di Genova contro i Savonesi per essere 
adeguatamente risarcito. Denunciava di essere stato deposto pri­
ma della scadenza in violazione dei patti intervenuti fra le parti 
con il falso pretesto del tradimento e di cospirazione ai danni di 
Savona in combutta con ribelli e nemici della città e di essere sta-
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to ridotto in miseria a seguito della confisca e del successivo in­
canto di tutti i beni che aveva con sé a Savona. Non avendo più 
speranza di ottenere giustizia in quanto i Savonesi erano ribelli 
e continuamente si impadronivano di beni di genovesi, egli chie­
deva soddisfazione del salario e di quanto gli era stato sottratto. 
Il rescritto favorevole del Doge e del Consiglio degli Anziani in­
caricava FUfficio di Robaria di rendergli giustizia per i beni con­
fiscati, mentre per il salario richiedeva un parere al vicario ducale 
che tenesse conto dei patti intervenuti fra le parti e delle prove 
addotte dall’interessato l4.

Si apriva così un procedimento davanti all’ufficio di Robaria, 
magistratura strettamente legata all’esecutivo, impegnata in quel­
lo scorcio del Trecento a colpire la criminalità politica ovvero gli 
avversari interni ed esterni del regime dogale, e in prima linea dun­
que i Savonesi15.

Il 17 settembre 1395, tramite un procuratore forse suo paren­
te, il notaio Damiano Carpeneto, Raffaele presentava denuncia 
all’Ufficio di Robaria; ribadiva di essere stato destituito prima della 
scadenza senza colpa, visto che dal sindacamento non era emersa 
nessuna responsabilità, ma aggiungeva con una nota di perfidia, 
per sottolineare la malafede della controparte, un particolare che 
non compariva nella supplica di quattro giorni prima: i Savonesi 
gli avevano fatto chiedere da uno dei sindacatori, Giacomo Feo, 
di rilasciare quietanza al Comune per qualunque pretesa potesse 
avanzare e di fronte al suo rifiuto avevano confiscato e messo al­
l’asta tutti i beni di cui disponeva a Savona, riducendolo in mise­
ria. Chiedeva pertanto la condanna del Comune di Savona e dei 
Savonesi ed il risarcimento dei danni16, allegava quindi un capi­
tolo di prova relativo alla confisca ed alla vendita all’asta operate 
nel 1394 con suo grave danno e contro la sua volontà 17 ed un 
lungo inventario di beni mobili che gli erano stati sottrattil8.

Una rapida scorsa all’elenco lascia interdetti per la varietà e la 
ricchezza delle voci e fa nascere il sospetto che le accuse dei Savo­
nesi prò demeritis et male commisti avessero un qualche fondamen­
to o che comunque il Carpeneto dedicasse molto del suo tempo 
ad attività non proprio compatibili con la carica che ricopriva: vi 
figurano infatti molti capi di vestiario, da uomo e da donna, che 
vanno ben al di là delle esigenze quotidiane e/o di rappresentan­
za, in tessuti pregiati, talora foderati di pelliccia, spesso nuovi, 
una notevole quantità di biancheria, arredi, utensili, libri, armi,
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tre cavalli, una balla di panni tessuti in oro e seta del valore di 
1200 fiorini e persino una mula avuta in pegno dal vescovo per 
un credito, valutati ben 4180 lire19.

Gli ufficiali di Robaria provvedevano il giorno stesso a far pro­
clamare per la città, in Banchi e in Fossatello, la citazione a com­
parire entro cinque giorni per i Savonesi 20 e a seguito della 
contumacia della controparte, il 25 settembre, ascoltavano ben otto 
testimoni. Le deposizioni non consentono di far luce sulle cause 
del brusco allontanamento del Carpeneto e si rivelano in qualche 
caso poco pertinenti. Così Oberto di Canale di Genova si limita 
a dichiarare di aver assistito un giorno imprecisato del 1394, in 
Piazza delle Erbe, a Savona, all’asta pubblica, ma non rammenta 
né i beni venduti all’incanto né il loro valore; Bonavey di Monleo- 
ne ricorda il contenuto di una lettera del fratello Giovanni relati­
va all’asta e le parole del congiunto sulla responsabilità collettiva 
dei Savonesi nella vicenda; Simone de Mari sostiene di essere sta­
to presente nel gennaio 1394 al pubblico incanto di beni che, a 
detta dei presenti, appartenevano al Carpeneto. Più dettagliate ri­
sultano la deposizione di Inofio Onesto di Savona, cittadino e abi­
tante di Genova, che ricorda il trasferimento di beni e vesti di 
Raffaele dal palazzo del podestà alla casa di Giovanni di Monleo- 
ne e conferma il sequestro di 540 fiorini, depositati presso il Car­
peneto da Nicolino Galamano, e di una balla di panni d’oro e di 
seta scaricata dalla nave di Nicolò de Beytrame; o quella di Gio­
vanni Martino di Siviglia che risiedeva in casa del podestà e che 
dà notizia della registrazione dei beni del Carpeneto effettuata da 
incaricati del Comune savonese; o ancora quella di Cosma di Cor­
vara, abitante di Savona, che ha visto portar via dalla casa del Mon- 
leone i beni di Raffaele, inclusi tre cavalli e la balla di panno 
prezioso, beni venduti all’asta, una domenica mattina, nella piaz­
za di Savona. Ben più interessanti, perché confermano quasi pun­
to per punto le voci dell’inventario allegato alla denuncia, sono 
la testimonianza di Michele de Prinarorio, domìsellus et milles di 
Raffaele e quella di Maria, vedova di Giovanni Goto, domisela 
del Carpeneto; soprattutto la donna aggiunge un dettaglio crono­
logico, datando l’asta al febbraio 1394, e sottolinea con una pre­
cisione puntigliosa colori e tessuti dei vari capi di abbigliamento 
quasi a rimarcare la conoscenza diretta degli oggetti menzionati21.

La pubblicazione dei verbali di interrogatorio seguì a distanza 
di tre giorni22 e già il 7 ottobre 1395 Baldassarre Marchiono e
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Dagnano di Ginestreto, ufficiali di Robaria, dopo aver fatto pre­
stare giuramento all’attore e defalcato dalla stima dei beni sottratti 
10 fiorini per una Bibbia malridotta ricuperata dal Carpeneto ed 
altre 100 lire per cautela, in forza della balia loro attribuita dal 
Doge e dal Consiglio degli Anziani nel 139425 dichiaravano il Co­
mune di Savona ed i singoli Savonesi responsabili di ruberia ai 
danni di Raffaele e li condannavano a pagare 1893 lire e 15 soldi 
di genovini, escludendo due partite relative a 540 fiorini, pari a 
675 lire, per un numero imprecisato di casse ad una balla di panni 
d’oro, di seta e d’oro filato del valore di 1200 fiorini d’oro, ovve­
ro di 1500 lire, su cui si riservavano il giudizio24.

Anche se l’Ufficio di Robaria aveva emesso la sentenza a meno 
di un mese dall’inizio del processo, la causa era ben lungi dalla 
conclusione e l’esecuzione si presentava tutt’altro che agevole. Più 
di un anno dopo, il 7 luglio 1396, ad istanza dell’interessato, gli 
ufficiali di Robaria ordinavano ad Antonio Cantello di depositare 
su di un bancum tapeti 75 lire di proprietà di Savonesi, somma 
che aveva dichiarato di detenere presso di sé25. Quattro giorni 
dopo, tramite il notaio Damiano Carpeneto, suo procuratore, Raf­
faele depositava la nota delle spese giudiziali sostenute nella cau­
sa contro i Savonesi, ivi incluso l’onorario degli ufficiali pari a 189 
lire, in ragione di 2 soldi per lira26, ed otteneva il 12 luglio 1396 
una sentenza di condanna alle spese a carico della controparte per 
un totale di 222 lire e 3 soldi27. Infine il 20 luglio successivo gli 
ufficiali di Robaria ordinavano a consoli, ufficiali e scribi delle com­
pere vecchie e nuove di San Paolo di volturare all’ufficio di Ro­
baria 8 luoghi e 25 lire dal cartolare regimimi, intestati ad Argenta, 
figlia del fu Albertino de Guaschonibus, cittadino di Savona e 3 
luoghi dal cartolare compere magne 'Venetorum intestati a Corradi- 
no di Niella, anch’egli cittadino di Savona, ad istanza del Carpe­
neto ed in esecuzione della sentenza emessa in suo favore dieci 
mesi prima28.

Allo stato della documentazione non sappiamo se quest’ultimo 
mandato abbia preceduto un provvedimento analogo di voltura 
a vantaggio della parte lesa o se la causa affidata all’ufficio di Ro­
baria si sia arenata definitivamente, così come presumiamo sia av­
venuto per molti altri procedimenti conservati nelle filze intestate 
al notaio Pietro di Sarzano29, né abbiamo notizia dell’indagine 
affidata dall’esecutivo al vicario ducale.
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Il passaggio di Genova alla Francia indusse probabilmente il Car- 
peneto a non continuare la causa30. Forse il timore che il proces­
so potesse essere sottoposto a revisione dalla speciale commissione 
creata nel settembre 139731 o il suo troppo diretto coinvolgimen­
to in sommosse ghibelline antifrancesi32 lo convinsero a sopras­
sedere in attesa di contingenze più favorevoli.

Solo dopo molti anni, una volta ripristinato a Genova il regime 
dogale33, approfittando sicuramente dell’antica familiarità con gli 
Adorno di cui era sempre stato un fedele sostenitore, il 29 marzo 
1414 Raffaele ripresentò denuncia contro il Comune di Savona 
per ottenere il tanto atteso risarcimento. Egli indirizzò una petì- 
tio al podestà di Genova nella quale ribadiva di essere stato eletto 
podestà di Savona per un anno con un certo salario, di essere sta­
to estromesso anzitempo e derubato di molti beni, senza ottenere 
la corresponsione del salario, e chiedeva giustizia34.

Il podestà genovese ammise la denuncia, ma impeditus alliis ne- 
gotìis affidò la causa al vicario, che incaricò Antonio di Forlì ser- 
viens, in hac parte nuncius, di recapitare ai sindaci e procuratori 
della città di Savona copia autentica della petìtìo o di consegnarla, 
in caso di mancato reperimento di costoro, agli Anziani di Savona 
e di notificare la citazione a comparire a Genova entro sei giorni 
dalla presentazione dei suddetti documenti35.

Il 31 marzo il nunzio riferì che il giorno precedente, d’ordine 
del vicario, aveva presentato e consegnato agli Anziani di Savo­
na, adunati in consiglio, copia della denuncia ed il mandato di com­
parizione dopo aver ricercato dilligenter. ma senza esito, i sindaci 
savonesi e la sua relazione fu registrata negli atti della curia del 
podestà o del vicario dallo scriba della curia medesima, il notaio 
Giovanni di Carrega36.

La versione dei fatti offerta dalle fonti savonesi è ben diversa: 
nessuno avrebbe mai presentato, né ai sindaci né agli Anziani di 
Savona, i documenti in questione; la relazione del nunzio era quindi 
manifestamente falsa e invalidava di conseguenza la richiesta di 
condanna del Comune di Savona per contumacia, richiesta avan­
zata al vicario dal Carpeneto37. Purtroppo non disponendo della 
documentazione originale non sapremo mai quale delle due ver­
sioni corrisponda a verità; la tesi sostenuta dai Savonesi, anche 
se ribadita successivamente, ci appare un po’ debole, quasi un pre­
testo per creare ostacoli allo svolgimento della causa e guadagnare 
tempo per organizzare una linea difensiva credibile.
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In un primo momento le autorità savonesi avevano forse sotto­
valutato la denuncia del Carpeneto, come lascerebbe supporre il 
mandato procuratorio rilasciato il 20 aprile 1414 dagli Anziani di 
Savona al legum doctor Vadino Gambarana ed al notaio Andrea 
Regina, cittadini savonesi, che riguardava non solo la questione 
dell’ex-podestà ma anche altre tre vertenze del Comune di Savo­
na con il Comune di Firenze e con cittadini genovesi38.

Solo 1’8 giugno 1414 gli Anziani rilasciarono procura ad Anto­
nio Griffo ed a Giovanni Perando con il mandato specifico di pre­
sentare a Genova, davanti al podestà e al vicario et asserto comisario, 
eccezioni e responsiones alla denuncia di Raffaele39. I due sinda- 
ci dovevano sollevare eccezioni di incompetenza del podestà di Ge­
nova, che non aveva giurisdizione sul Comune di Savona, e 
sostenere le ragioni del Comune contro la relazione del nunzio e 
la successiva richiesta del Carpeneto; denunciare perciò il nunzio 
per falso, opporsi a qualunque sentenza e relativa esecuzione già 
conseguita dall’ex-podestà contro il Comune e gli uomini di Savo­
na, ma ricercare ad un tempo un compromesso con la controparte 
per un arbitrato affidato a quattro boni viri, soluzione prevista da 
un autorevole parere legale espresso una decina di anni prima da 
giuristi dello studio bolognese40. Dei due arbitri prescelti dai Sa­
vonesi si indicavano già i nomi: Raffaele Riario e Battista Nato- 
no, cittadini savonesi.

I rappresentanti savonesi, presentatisi a Genova qualche gior­
no dopo, sostennero che il podestà genovese o il suo vicario non 
avevano giurisdizione ordinaria o delegata per poter giudicare il 
Comune di Savona, come risultava peraltro da lettere e privilegi 
concessi ai Savonesi da re e imperatori, anche perché al Carpene­
to non era stata negata giustizia dal giudice ordinario della città 
e del Comune di Savona41. Richiesero inoltre, per poter provare 
la falsità della relazione, che certi testi fossero interrogati a Savo­
na da un magistrato o dal podestà savonese. Tandem, post multa, 
il 3 agosto 1414 la richiesta fu accolta dal vicario, ma Raffaele pro­
pose appello contro la decisione del magistrato42. Pochi giorni do­
po, il 16 agosto, hiis pendentibus, il vicario medesimo si dichiarava 
giudice competente nella causa43 ed il 18 agosto assegnava l’ap­
pello in merito all’escussione al legum doctor Battista de lacob, cit­
tadino genovese44; infine su parere di quest’ultimo accettava il 
ricorso e deliberava che i testi savonesi dovessero essere interro­
gati non a Savona ma in civitate lanue**.
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La reazione di Savona non si fece attendere: il 23 agosto i pro­
curatori savonesi presentarono istanza di nullità e appello contro 
la dichiarazione di competenza del vicario e due giorni dopo, rien­
trati in sede, ne ottennero la ratifica dal Consiglio degli Anzia­
ni46. Nella stessa seduta del 25 agosto essi furono riconfermati 
sindaci del Comune con lo speciale mandato di proseguire la cau­
sa di nullità e di appello davanti a qualunque giudice, di ricusare 
come sospetto il vicario e di richiedere anche la rimozione dall’in­
carico, in quanto sospetto, del notaio Giovanni di Carrega di Ge­
nova, scriba della curia del podestà e della causa con il Carpe- 
neto47.

Probabilmente anche le nuove istanze dei rappresentanti savo­
nesi furono rigettate perché nell’autunno il Comune di Savona adot­
tava una strategia difensiva più articolata, volta cioè da un lato 
a continuare la causa a Genova e dall’altro ad interessare alla vi­
cenda le supreme autorità del tempo: il re dei Romani e il pa­
pa48, strategia formalmente ineccepibile, ma di fatto destinata al 
fallimento perché né Sigismondo di Lussemburgo né Giovanni 
XXIII erano ormai in grado, nel primo quarto del secolo XV, di 
intervenire in modo risolutivo in una questione giurisdizionale che 
interessava i Comuni di Savona e di Genova.

Il 12 ottobre 1414 pertanto il Consiglio degli uomini della città 
di Savona convocato in domo ancianie, a larga maggioranza (66 
voti favorevoli, 4 contrari), autorizzò gli Anziani ad eleggere quat­
tro boni viri, cittadini savonesi, con piena balia di provvedere alla 
questione mossa dal Carpeneto contro il Comune ed ai relativi ap­
pelli già proposti o da proporre contro la pronuncia di competen­
za del vicario del podestà di Genova; a nominare uno o più sindaci 
per proseguire la causa di appello già iniziata o da proporre da­
vanti al re dei Romani ed impetrarne un delegato; a scrivere al 
re dei Romani ed al papa in merito alla causa medesima49. Sedu­
ta stante gli Anziani designarono Raffaele Riario, Giovanni di Pia­
no, Battista Natone e Galeotto Rusca, cittadini savonesi, ufficiali 
specialiter consti tu ti per provvedere alla causa Carpene­
to50 e costoro, il 25 ottobre, nominarono sindaci del Comune e 
degli uomini di Savona il vescovo di Savona, Vincenzo de "Viali, 
il vescovo di Noli, frate Marco Vegerio e l’arcidiacono di Savona, 
Bartolomeo Natono, affinché si presentassero al re dei Romani per 
proseguire davanti a lui o ad un suo rappresentante la causa di ap­
pello già proposto contro una o più sentenze emesse dal vicario
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del podestà di Genova, per impetrare da Sigismondo uno o più 
delegati nelle cause di appello nonché privilegi, rescritti o lettere 
relativi alla questione51.

Poco più di un mese dopo, il 26 novembre 1414, gli Anziani 
ed i quattro officiales che si occupavano della causa rilasciavano 
procura al notaio Antonio Griffo di Savona col mandato di richie­
dere al Carpeneto quanto il Comune pretendeva da lui a qualun­
que titolo e per proseguire la causa davanti al podestà di Genova 
ed al suo vicario e soprattutto per tentare ancora una volta di rag­
giungere un compromesso con la parte avversa per un arbitra­
to52, senza indicare però né il numero né i nomi degli amicabiles 
compositores, come era già avvenuto nel giugno.

Nel frattempo a Genova, hiis sic peractìs et pendentibus, il 22 
novembre 1414 53, dictus nequam et perfidus vicarius aveva con­
dannato il Comune di Savona a pagare a Raffaele quanto indicato 
nella denuncia, ovvero la somma di 1893 lire e 15 soldi di genovi- 
ni prevista dalla sentenza iniquissima et abusiva lata per quoddam 
officium robarie il 7 ottobre 1395, ma non essendo presenti, per­
ché non citati, i sindaci savonesi, il Comune di Savona non pro­
pose appello54.

Così i tre sindaci designati a presentarsi a Sigismondo, quando 
nel novembre-dicembre 1414 si recarono a Costanza, proposero 
al sovrano un triplice appello: contro la pronuncia di competenza 
del vicario, contro la commissione affidata dal vicario a Battista 
de lacob, contro il consilium del legum doctor e la conseguente de­
libera del vicario55, ma non contro la sentenza di condanna, di 
cui non erano al corrente.

Il re dei Romani, il 10 gennaio 1415, accogliendo le loro richie­
ste, affidò le cause d’appello avverso le sentenze pronunciate a Ge­
nova nella questione vertente fra il Comune di Savona e Raffaele 
Carpeneto al cardinale di Saluzzo, a Francesco di Conzié, arcive­
scovo di Narbona, ad Amedeo Vili, conte di Savoia ed a Tomma­
so, marchese di Saluzzo, con facoltà per ciascuno di loro di definire 
la causa56.

Apparentemente Savona aveva conseguito un vantaggio incol­
mabile sull’avversario, ma la decisione di Sigismondo doveva re­
stare lettera morta nonostante gli sforzi profusi dai Savonesi per 
ottenere un giudizio definitivo da qualcuno dei delegati reali.

Resasi impraticabile la strada del ricorso al cardinale di Saluzzo 
ed all’arcivescovo di Narbona, che si trovavano a Costanza, prop-
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ter distanciam loci e al conte di Savoia per motivi in parte analo­
ghi, propter longam distanciam loci in quo degit, aggravati da non 
ben definiti pericoli57, il Comune di Savona si rivolse al marche­
se di Saluzzo. Per lui fu preparato un voluminoso dossier58 di cui 
dà notizia il fascicolo di allegationes et iura prò parte comunis Sao- 
ne> che ci ha consentito di ricostruire per larga parte la controver­
sia. Le allegationes, articolate super qualibet causa ipsarum 
appellationum prò comodiori et clariori intellectu, miravano soprat­
tutto a difendere l’autonomia giurisdizionale di Savona, garantita 
dalla convenzione del 1251, e ad invalidare la dichiarazione di com­
petenza del vicario e di tutti gli atti conseguenti59. Il parere le­
gale era già stato probabilmente predisposto per l’invio al delegato 
regio, e come tale fu copiato nel II Registro della Catena, quando 
il Comune di Savona ebbe notizia della sentenza di condanna emes­
sa dal vicario genovese a conferma di analogo giudizio pronuncia­
to vent’anni prima dall’ufficio di Robaria; fu perciò necessario 
integrare il fascicolo con nuove argomentazioni per convincere il 
commissario a dichiarare nulle anche la vecchia e la nuova senten­
za emesse contro il Comune di Savona60, pur se contro di esse 
non era stato proposto appello a Sigismondo. Purtroppo il mar­
chese si rivelò poco disposto a definire rapidamente la causa e non 
accettò di subdelegarla a Corrado marchese del Carretto miles, del 
fu Franceschino, ad Enrico di Murialdo del fu Leonino, dei mar­
chesi di Ceva, ad Antonio di Calizzano del fu Aleramo, dei mar­
chesi del Carretto ed a Giovanni del fu Bonifacio dei marchesi 
del Carretto, per evitare ai Savonesi ulteriori spese e pericoli nel 
viaggio sino ai territori a lui soggetti.

Tommaso, benché sollecitato cinque o sei volte, minime voluit 
conscendere, come risultava da sue lettere registrate, ad cautellam, 
ad officium sive in archino dominorum ancianorum comunis Saone 
ed il sindaco savonese, Antonio Griffo, per evitare future accuse 
di negligenza circa la prosecuzione della causa, il 5 luglio 1415 fe­
ce redigere una protesta ufficiale, dalla quale risultavano i nume­
rosi solleciti andati a vuoto 61. Un ulteriore tentativo fatto nei 
giorni immediatamente successivi, per indurre il marchese a sub­
delegare la causa a Pietrine ed Antonio Scarampo, dei condomini 
di Cortemiglia, in quantum dicti quatuor domini marchiones sibi non 
placerent, non diede esito favorevole perché ancora una volta Tom­
maso minime conscendere voluit nec compiacere dicto comuni Sao- 

ut per eius literas aparet, registratas ut supra62. Così in data 13
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luglio 1415, onde evitare la scadenza dei termini per la definizio­
ne della causa e garantire i diritti di Savona, il sindaco Antonio 
Griffo, alla presenza del vicario del vescovo, Stefano Guigleta, 
del luogotenente del podestà, il legum doctor Stefano de Lixis di 
Bobbio e degli Anziani ribadiva che il ritardo nella prosecuzione 
della causa d’appello o di altre cause vertenti fra il Comune di Sa­
vona ed il Carpeneto era dovuto alla mancata subdelega e ad un’e­
pidemia di peste che dilagava in città e non dipendeva dal Co­
mune 63.

A Savona non restava ormai altra scelta che proseguire la causa 
a Genova. Purtroppo le fonti savonesi e genovesi tacciono per più 
di un anno e non abbiamo perciò notizie sugli sviluppi della vi­
cenda sino almeno alla primavera-estate 1416, quando il procedi­
mento, che pareva destinato ad un nuovo insabbiamento, si avviò 
in modo imprevisto alla conclusione. Tra le parti si addivenne fi­
nalmente al compromesso a lungo caldeggiato dai Savonesi: il no­
taio Giovanni de Naa, cittadino genovese, curatore assegnato 
all’eredità giacente di Raffaele Carpeneto, ormai defunto, e un ge­
nero dell’ex-podestà, Agostino Ravaschieri di Chiavari, da una par­
te, ed il Comune di Savona, rappresentato dal sindaco Giovanni 
Perando, dall’altra, nominarono arbitro della controversia tamquam 
privata persona Spinetta di Campofregoso, fratello del doge geno­
vese Tommaso, podestà e capitano della città di Savona M. La 
scelta poteva risultare accettabile ad entrambi i contendenti: se 
accontentava i Savonesi, che avevano sempre contestato la com­
petenza del podestà genovese o del suo vicario, perché rispettava 
il consulto dei giuristi di Bologna, poteva risultare gradita anche 
agli eredi del Carpeneto perché Spinetta era pur sempre un ge­
novese.

La sentenza arbitrale, emessa nel giro di poco tempo, fu netta­
mente sfavorevole a Savona perché ribadì la condanna già espres­
sa dall’ufficio di Robaria nel 1396 e dal vicario del podestà nel 
1414, pur dimezzando quasi l’entità della somma da liquidare; Spi­
netta condannò infatti il Comune di Savona a pagare ad Agostino 
1000 lire di genovini in moneta di Genova in tre rate: la prima 
di 350 lire, che scadeva entro il novembre 1416, fu in realtà corri­
sposta il 14 gennaio 1417, la seconda di 350 lire fu versata il 6 
aprile e il saldo di 300 lire fu pagato il 3 giugno 1417 65.

Dopo circa un quarto di secolo la questione era dunque defini­
ta: il Comune di Savona, che aveva forse tentato un’estrema dife-
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NOTE

sa dilazionando il pagamento della prima rata66, rinunciò a pro­
seguire la causa, ma la repentina conclusione filogenovese della ver­
tenza, agevolata probabilmente da Benedetto Ravaschieri di 
Chiavari legum doctor*1, vicario e luogotenente del Campofrego- 
so, forse parente di Agostino, andò sicuramente ad arricchire il 
dossier dei multa commista et nequiter perpetrata da Spinetta du­
rante il suo soggiorno a Savona68.

1 Ass, Comune di Savona, serie prima — Antichi inventari, n. 1201: “Inventario di 
tutte le scritture della città di Savona che al presente si ritrovano nella masseria della 
Chiesa Cattedrale. 1712’’, cc. 10 r. - 11 r.

2 V. Poggi, Crono tassi dei principali magistrati che ressero e amministrarono il Comune 
di Savona dalle origini alla perdita della sua autonomia, in “Miscellanea di Storia Italiana”, 
s. Ili, XVI, 1913, pp. 207, nota 1; 211; I. Scovazzi - F. Noberasco, Storia di Savona, 
II, Savona 1927, pp. 219-220, nota 2; P. Poggi, Cronotassi (dal 1401 al 1420) , in “Atti 
della Società Savonese di Storia Patria’’, XVI, 1934, p. 89.

3 Ass, Pergamene, I, 333; II, 103, 106, 108, 122, 123, 226, 246, 254; IV, 30; V, 
79; Comune di Savona, serie prima — Cause e liti per diritti della città, n. 1171: “Allega- 
tiones et iuta prò parte communis Saone in causa et questione quam habet cum Raphaele 
Carpaneto sive cum eius heredibus et cetera”; Asg, Dotai giudiziari n. 4 - Notaio Pietro 
de Sarzano, filza II, nn. XVI-XXII, CCX (citato d’ora in poi F. II). Tutte le perga­
mene sono inedite, esclusa la II, 246 (pubblicata da C. Cipolla - G. Filippi, Antichi 
diplomi di imperatori e re tedeschi nell'Archivio comunale di Savona, in ‘ ‘Atti e Memorie 
della Società Storica Savonese’’, III, 1893, n. V, pp. 28-30). I documenti di cui ai nn. 
II, 122, 123, 226, 246, trascritti nei Registri della Catena, sono editi in I Registri della 
Catena del Comune di Savona-Registro II (parte II), a cura di M. Nocera, F. Perasso, 
D. Puncuh, A. Rovere, in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s., XXVI/II, 
1986, nn. 678,679 e in I Registri cit., Registro I, a cura di D. Puncuh-A. Rovere, “Ibid. ”, 
XXVI/I, 1986, n. 147 (in apparato critico manca il riferimento alla pergamena II, 246, 
originale). Il fascicolo di Allegationes contrassegnato con la lettera D, in copia semplice, 
databile fra il 10 gennaio ed il 5 luglio 1415, era destinato al delegato di Sigismondo 
di Lussemburgo, Tommaso marchese di Saluzzo (vedi oltre); trascritto in gran parte nel 
Registro II della Catena, è stato edito in Registro II cit., n. 669. Il fascicolo processuale 
redatto dal notaio Pietro di Sarzano è anch’esso inedito (vedi oltre, nota 15).

4 Le clausole delle convenzioni stipulate fra Genova e Savona nel 1251 e nel 1332 
(edite in I Registri della Catena cit. - Registro II (parte I), n. 9; Registro II cit., n. 539) 
causarono frequenti controversie sulla questione della sovranità e della giurisdizione e 
diventarono l’argomento più importante trattato nei “Consulta”: C. Russo, "Consulta” 
di giuristi dei secoli XV e XVI nelle controversie tra Genova e Savona, in “Atti della R. 
Deputazione di Storia Patria per la Liguria-Sezione di Savona”, XXV, 1943, pp. 3-64.

5 Ass, Statuta politica et civilia communis Saone (1370-1395), c. 5r.
6 Raffaele Carpeneto, ex vocatis de populo, fu spesso a capo di insurrezioni provo­

cate dagli uomini delle tre valli a Genova nell’ultimo decennio del Trecento, in fun­
zione filoadorno prima, antifrancese poi: George et Iohannis Stellae, Annales 
Genuenses, a cura di G. Petti Balbi, Ris XVII, parte II, Bologna 1975, pp. 208, 226, 
243. L’8 luglio 1396 partecipò all’assemblea dei cives populares gibellini indetta per appro-
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il

di cammellotto azzurro, di mischio vermiglio, foderate di taffetà o di pelliccia: di scoiat­
tolo, di volpe, di martora, di dorso o di ventre, di valore oscillante fra le 15 e le 52 
lire; 8 gonnelle: di biavo, di panno rosso, di fustagno, di cammellotto acamocato, di 
panno vermiglio di Malines o verde di Firenze, di cui 6 foderate di pelliccia: di scoiat­
tolo, di volpe, di dorso, valutate 4-16 lire; 9 mantelli: di biavo di Chàlons, di mischio 
verde di Bruxelles, di gamelino di Montreuil, di panno verde o di biavo di Firenze, 
di rosato di grana, foderati di panno rosso o biavo e in due casi di pelliccia, di scoiattolo 
e di dorso, valutati 20-65 lire; 8 giubboni: di gamelino, di cammellotto acamocato, di 
panno verde di Firenze, di fustagno, di cui tre foderati di panno e uno solo foderato 
di pelliccia, valutati 2 lire e mezza-6 lire; 3 cioppe: una di cammellotto biavo e due bianche 
di bocassino da donna (valore medio-8 lire); 1 guarnacca da donna di pelliccia (10 lire); 
1 paio di calige bianche (1 lira, 15 soldi). Compaiono inoltre 18 candelabri, 6 tappeti,

vare le proposte del Doge a favore della cessione alla Francia e sostenne la proposta 
di riformare il capitolo super colatione gubemacionis civitatis... in meliori forma prò parte 
gibelina\ il 10 luglio 1398 fu testimone della pace di Rivarolo stipulata fra il luogote­
nente Bourleux di Lussemburgo e gli uomini delle tre valli: E. Jarry, Les origines de 
la domination frangaise à Gènes (1392-1402), Parigi 1896, pp. 266-267; doc. XIV, pp. 
446, 453; doc. XXXV, p. 574. Il 30 aprile 1395 dichiarò di avere quarantanni, quando 
depose in favore del notaio Giorgio Carpeneto in una causa davanti all’ufficio di Roba­
ria: Notai giudiziari n. 3 - Notaio Pietro de Sarzano, filza I, 83.

7 Pergamene I, 333. Le clausole riportate nel documento rispecchiano alla lettera la 
rubrica “De electione et salario potestatis, iudicum et familie ipsius et comunis Saone”: 
Statuta cit., cc. 2v.-3r.

8 Così sostiene V. Poggi (cit., p. 207, nota 1), che ha avuto modo di esaminare gli 
“Atti della causa Carpaneto contro il Comune di Savona nell’Archivio Comunale’’. Al 
podestà sarebbero stati anche promessi 300 fiorini d’oro in più, “a titolo di giunta’’, 
ma nella documentazione oggi disponibile non si trova cenno né ad un anticipato inizio 
del mandato né ad un aumento del salario.

9 V. Poggi cit., pp. 203, 206-213; I. Scovazzi-F. Noberasco cit., pp. 142-150, 157.
10 L’unico documento pervenuto in cui il Carpeneto risulta in carica è un accordo 

di pace stipulato il 31 dicembre 1393 fra il Comune di Savona, ovvero il podestà, gli 
Anziani e l’Ufficio di Guerra, da una parte, ed i sindaci di Quiliano, dall’altra: Perga­
mene, IV, 3.

11 II licenziamento sarebbe avvenuto prima del 14 gennaio, perché a quella data l’in­
ventario di cui a nota 1, c. 10 v., ricorda “Conti e pretensioni di detto Carpeneto con­
tro il Comune di Savona, sottoscritto Stefano Rusca notaro”, che non sono pervenuti.

12 E. Jarry cit., pp. 64-94; doc. VII, pp. 403-420; V. Poggi cit., pp. 213-223; I. 
Scovazzi-F. Noberasco cit., pp. 157-169.

13 La data di inizio della guerra, 8 settembre 1394, fu definita il 7 marzo 1399 dal 
governatore francese Colart de Calleville e dal Consiglio degli Anziani di Genova per 
meglio risolvere le questioni vertenti fra i Comuni di Genova e di Savona: Asg, As 500, 
Div. reg. 5, c. 68v.

14 F.II, XVIII.
15 A. Roccatagliata, L“Officium Robarie” del Comune di Genova (1394-1397), t. 

I, Collana storica di fonti e studi diretta da Geo Pistarino, 54.1, Genova 1989, pp. 
XXVII-XXXI (l’edizione a regesto dell’intero procedimento, n. LXXXV, comparirà 
nel t. II di prossima pubblicazione).

16 F.II, XVI.
17 Ibìd.
18 F.II, XVII.
19 Sono elencati 17 gonne: di biavo scuro di Firenze, di paonazzo scuro di Bruxel­

les, di gamelino di Montreuil, di paonazzo scuro di grana, di paonazzo vermiglio di grana 
inglese, di panno biavo o di paonazzo o di rosato di grana di Firenze, di biavo chiaro,
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(1339-1528), studio biografico, Genova 1928, pp. 188-206; G. Oreste, Adorno Giorgio, 
in Dizionario Biografico degli Italiani, I, 1960, pp. 298-299.

34 Allegationes cit., c. 2 r.; Registro II cit., n. 669, p. 768.
35 Pergamene, II, 103.
36 Ibid.
37 Ibid.
38 Pergamene, V, 79.
39 Pergamene, II, 103.

3 pancali, 2 ihayroni franceschi con figure, 1 savastina in un fagotto, 5 coltrici a pomel- 
letti e onde ed una a bordi alti di bocassino, 1 copriletto grande verde, 1 coltre di bocas- 
sino con orli alti, 1 coperta di bordo di Damasco, foderata di bocassino ed 1 prò masnata, 
9 lenzuola grandi e 4 prò masnata, 3 strapunte di bordo e 2 prò masnata, 8 tovaglie e 
6 guardanappi, valutati 363 lire; 2 cofani dipinti, 2 casse nuove per il vestiario, 2 pan­
che, 1 cassetta per le scritture e 1 valigia, del valore di 26 lire. Rilevante è pure la dota­
zione di utensili da cucina, spesso d’argento: piatti di portata, scodelle e tondi di stagno, 
bicchieri, tazze, cucchiai, saliere, trincianti, schenoni, conche di terra e metalliche, bacili, 
giare, valutati 214 lire. Tra le armi sono ricordate due corazze de proba raffinate, una 
rivestita di velluto violetto, l’altra di tela con guarnizioni in argento, gambiere, brac­
ciali e guanti, targhe, falde, lance, clavarine, stocchi, del valore di 95 lire. I tre libri: 
un Dante molto bello, un Salterio guarnito d’argento ed una Bibbia sono valutati 40 
lire. È interessante il confronto con gli inventari ben più esigui per numero di voci e 
valore delle stesse, presentati all’ufficio di Robaria nel 1395 da Pietro di Nave, podestà 
di Cairo, e da Oberto Galleto, podestà designato di Spotorno e Bergeggi, vittime di 
ruberie nel febbraio e nell’ottobre 1394: A. Roccatagliata cit., nn. IX-2, XXVIII-1.

20 F.n, XVIIU.
21 F.n, xx.
22 Ibid.
23 II testo dell’atto ufficiale della cancelleria genovese, redatto il 14 ottobre 1394 

dal cancelliere Corrado Mazurro, non è noto perché il registro Diversorum negociorum 
del 1394 è andato perduto: A. Roccatagliata cit., pp. XX-XXI. Sui due ufficiali di 
Robaria già in carica il 5 settembre 1394: Ibid, pp. XXXI-XXXIII.

24 F.n, XXL
25 F.II, CCX.
26 F.II, xxn.
27 Ibid .
28 F.n, XXL
29 A. Roccatagliata cit., p. XIII.
30 Genova passò sotto il dominio del re di Francia il 25 ottobre 1396: G. Stella 

cit., pp. 218-219; E. Jarry cit., pp. 209-219; doc. XIII, pp. 440-445; doc. XVIII, pp. 
502-506; docc. XXII-XXIH, pp. 514-532. Il Carpeneto avrebbe potuto richiedere l’ese­
cuzione della sentenza emessa in suo favore anche dopo quella data, visto che la ruberia 
di cui era rimasto vittima, avvenuta prima dell’8 settembre 1394, data di inizio della 
guerra fra Genova e Savona, non rientrava nella liquidazione dei danni prevista dall’ar­
bitrato del 30 maggio 1397: Registro I cit., n. 140.

31 La commissione fu incaricata dal governatore francese Valerando di Lussemburgo, 
conte di Saint Poi, di esaminare i reclami di cittadini e forestieri che fossero stati pri­
vati di beni mobili, immobili e luoghi del Comune di Genova cantra ius et iusticiam dal 
doge Antoniotto Adorno, con o senza il consiglio degli Anziani, o dall’ufficio di Roba­
ria o da altro ufficiale o magistrato genovese, su mandato del Doge: A. Roccatagliata 
cit., pp. XXX-XXXI.

32 G. Stella cit., pp. 226,243.
33 II 27 marzo 1413 fu eletto doge Giorgio Adorno, fratello di Antoniotto: G. 

Stella cit., p. 312. Sulla figura dell’Adorno: L. Levati, I dogi perpetui di Genova
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40 Registro I cit., n. 184, pp. 375-376.
41 Registro 1 cit., n. 147, p. 263.
42 Allegationes cit., c. 2 r.; Registro II cit., n. 669, p. 768.
43 Allegationes cit., cc. 2 r., 6 v.; Registro II cit., n. 669, pp. 769, 783; Pergamene, 

II, 106.
44 Allegationes cit., cc. 2 r., 6 v.; Registro II cit., n. 669, pp. 769, 783.
45 Allegationes cit., c. 2 v.; Registro II cit., n. 669, p. 769.
46 Pergamene, II, 106.
47 Ibid.
48 Ancora agli inizi del secolo XVI il consulto di Lancillotto Galiaula riconosceva 

la giurisdizione imperiale e papale per le controversie che dovessero sorgere sull’inter­
pretazione delle convenzioni stipulate fra Genova e Savona: C. Russo cit., pp. 23-29, 62.

49 Pergamene, II, 108.
50 Ibid.
51 Ibid.
52 Pergamene, II, 254.
53 Con questa data nell’inventario del 1712 sono indicati due documenti andati per­

duti, probabilmente identici: “1414, a 22 novembre. Sentenza fatta nella casa di detto 
Carpeneto per le pretensioni che haveva contro il Comune di Savona in tempo che detto 
Carpeneto vi fu podestà, sottoscritta da Giovanni di Carrega notato” (c. 10 v.); “1414, 
a 22 novembre. Sentenza in favore di Raffaele Carpeneto fatta in contumacia contro 
Savonesi” (c. 11 r.).

54 Allegationes cit., c. 2 v.: “Hiis sic peractis et pendentibus, dictus nequam et per- 
fidus vicarius Pissanus condepnavit comune Saone ad dandum et solvendum ipsi Rafaeli 
omnia et singula contenta in dieta sua peticione, exibita M°ccccxnn, die xxvnn marcii, 
a qua non fuit apelatum nec reclamatum quia dictum comune de tali sentencia sive pro- 
nunciacione ignoravit, quia fuit lata absentibus dictis sindicis dicti comunis Saone et 
ipsis minime citatis, ut de dieta abuxiva et inaudita pronunciacione aparet in quodam ma- 
nualeto desuper signato per Est et siendum quod usque de anno Domini 
M°CCCLXXXV, die vn octubris, dictus Rafael optinuit in dieta civitate lanue quan- 
dam sentenciam iniquissimam et abusivam latam per quoddam officium robarie centra 
dictum comune Saone de libris mille vm c nonaginta tribus, soldis xv ianuinorum oca- 
xione pretense robarie, de qua abusiva et orenda et inaudita pronuncia aparet in quo­
dam manualeto signato per | ♦ *~1 Questo brano, aggiunto in interlinea e nel mar­
gine inferiore da altra mano, non compare in Registro II cit., n. 669; andrebbe inserito 
a p. 769 dopo il periodo: Modo queritur causis appellacionum.

35 Pergamene, IV, 30; Allegationes cit., cc. 2 r.-v.; Registro II cit., n. 669, pp. 769-770.
36 Pergamene, II, 226, 246; Registro I cit., n. 147.
37 Pergamene, IV, 30.
38 Era costituito da: 1) un manuale actorum signatum per A, di almeno 60 carte, com­

prendente la petitio del Carpeneto, le exceptiones e responsiones del Comune di Savona, 
l’ordine del vicario circa l’audizione di testimoni savonesi a Savona, l’appello del Car­
peneto, la dichiarazione di competenza del vicario, nonché la delega affidata a Battista 
de lacob ed i relativi appelli proposti dal Comune di Savona a Sigismondo; 2) un manua­
letum desuper signatum per B nel quale erano trascritti il consilium di Battista de lacob, 
la successiva sentenza del vicario e l’appello proposto dai Savonesi al re dei Romani; 
3) un folium desuper signatum per C con il testo della convenzione del 1251; 4) un fasci­
colo di allegationes signatum per D, l’unico che è pervenuto; 5) un folium signatum per 
I ♦ ♦♦"! con i consilia dei quattro giuristi bolognesi; 6) un manualetum desuper signatum 
per i+con la sentenza del vicario genovese del 22 novembre 1414; 7) un manualetum 
signatum per I ♦ * ♦ I con la sentenza dell’ufficio di Robaria del 7 ottobre 1395; 8) 
una pergamena con il diploma di Carlo IV del 15 dicembre 1364, signatum desuper per 
| .... | 9) un’altra pergamena con il diploma di Ludovico il Bavaro del 24 novembre
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1328, signatum per L *>-*>-»»• I Allegationes cit., passim. I riferimenti ai contrassegni dei 
nn. 5-9 mancano in Registro II cit., n. 669.

59 Dopo aver riassunto rapidamente la vicenda dalla petitio del Carpeneto (29 marzo 
1414) sino alla sentenza del vicario [22 novembre 1414], l’anonimo giurista prendeva 
in esame i singoli appelli proposti dal Comune di Savona a Sigismondo: a) contro la 
dichiarazione di competenza del vicario genovese; b) contro la delega affidata dal vica­
rio a Battista de lacob; c) contro il consilium del legum doctor e la conseguente dichiara­
zione del vicario e sviluppava le seguenti argomentazioni con un ragionamento ben 
coordinato, nutrito di dottrina.

a-1) Savona ha propria giurisdizione ac merum et mixtum imperium come le altre città 
e come Genova, non appartiene alla giurisdizione del Comune di Genova e pertanto 
la pronuncia del vicario è nulla ipso iure per difetto di giurisdizione; 2) a norma di con­
venzione Genova permitit dicto comuni Saone libere et quiete iurisdicionem Saone et ex 
ea uti, pertanto il giudice delle controversie fra un privato ed il Comune di Savona è 
il podestà di Savona e non il magistrato genovese; anzi, in caso di dubbio sull’interpre­
tazione delle clausole della convenzione suddetta, il magistrato genovese non è giudice 
competente, come risulta dai conscilia dei quattro giuristi di Bologna; 3) la clausola che 
prevede che gli uomini di Savona siano chiamati in giudizio a Genova in quattro casi 
specifici riguarda i singoli Savonesi e non il Comune, persona ficta; 4) il vicario ha dichia­
rato di essere competente ancor prima di accertare se il contratto fosse stato stipulato 
a Genova o se la ruberia fosse addebitabile al Comune; 5) il Comune di Savona non 
poteva essere chiamato in giudizio perché non era rappresentato da un sindaco con man­
dato specifico; 6) i diplomi di Carlo IV e di Ludovico il Bavaro garantiscono ai Savo­
nesi, da un lato, di dover essere chiamati in giudizio soltanto davanti all’imperatore 
e, dall’altro, la tutela dei diritti della città di Savona nei confronti di concessioni fatte 
a Genova. Pertanto l’appello dei Savonesi è legittimo perché il vicario non è giudice 
competente.

b-1) Se il vicario era giudice incompetente, la delega a Battista de lacob è nulla ipso 
iure; 2) se il vicario era competente non poteva conferire la giurisdizione a Battista, 
perché a norma di convenzione, il giudice dei Savonesi chiamati in giudizio a Genova 
è soltanto il podestà; 3) egli ha assegnato la delega a soli due giorni di distanza dalla 
dichiarazione di competenza, contro la quale era possibile proporre appello. Pertanto 
l’appello dei Savonesi è legittimo perché la delega è nulla.

c-1) Se il vicario non era giudice competente e la delega è nulla, ne deriva la nullità 
degli atti conseguenti; 2) la pronuncia del vicario è nulla anche perché l’audizione dei 
testi deve essere demandata al giudice del luogo nel quale si trovano i testimoni quando, 
come in questo caso, le giurisdizioni sono distinte. L’appello dei Savonesi è perciò legit­
timo contro la dichiarazione del vicario.

60 Allegationes cit., cc. 7r.-8r.. Il parere legale in difesa di Savona era così articolato: 
a) la sentenza di condanna del vicario [del 22 novembre 1414] è nulla ipso iure e ad 
essa non si deve dare esecuzione 1) perché è stata emessa senza probaciones; 2) perché 
il Comune di Savona non è stato citato; 3) perché erano ancora da definire i tre appelli 
proposti dai Savonesi, soprattutto quello sulla competenza del vicario genovese; 4) per­
ché non era ancora stata risolta la questione pregiudiziale della falsa relazione del nun­
zio; 5) non è applicabile il capitolo genovese “De contumacibus” perché il Comune non 
è mai stato citato e perché esso riguarda persone vere e non una persona ficta, ovvero 
una città, e deve essere inteso alla lettera; b) la sentenza dell’ufficio di Robaria del 7 
ottobre 1395 è nulla ipso iure 1) perché il Comune non è stato citato; 2) non sono state 
addotte prove sulla ruberia; 3) la competenza in materia, a norma di convenzione, non 
spetta all’ufficio di Robaria ma soltanto al podestà di Genova.

61 Pergamene, IV, 30.
62 Ibid.
63 Ibid.
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64 Spinetta di Campofregoso divenne podestà e capitano della città di Savona il 22 
maggio 1416 in seguito alla rinuncia del predecessore, Francesco Re: Registro II cit., 
n. 675; il compromesso fu pertanto stipulato, verosimilmente a Genova, dopo quella 
data ed entro novembre: Ibid., n. 678, p. 808; Pergamene, II, 122. Sulla figura del Cam­
pofregoso, che divenne ben presto capitano a vita, vero e proprio signore di Savona, 
e rimase al potere sino all’avvento dei Visconti nel novembre 1421: G. Stella cit., 
pp. 333, 338-339, 349; P. Poggi cit., pp. 93-95, 97, 100-102; V. Poggi-P. Poggi, Cro- 
notassi cit., parte IV (dal 1421 al 1470), in “Atti della Società Savonese” cit., XVII, 
1935, p. 19.

65 Registro II cit., n. 678; Pergamene, II, 122.
66 Da un documento contabile estratto dai cartolari dei Magistri rationales (Pergamene, 

II, 123; Registro II cit., n. 679, p. 814) risulta che il Comune di Savona, in data 16 
gennaio, ha versato al Ravaschieri 358 lire e 15 soldi; la differenza di 8 lire e 15 soldi 
era forse la penale per il ritardato pagamento?

67 Registro II cit., n. 677, p. 805; P. Poggi cit., pp. 94-95.
68 Sul malgoverno di Spinetta danno notizia due documenti relativi alla dominazione 

viscontea a Savona del 19 marzo 1422 (Pergamene, IV, 36) e del 6 settembre 1425 (Registro 
II cit., n. 684); se ne trova traccia nella legislazione savonese: ASS, Statuta politica et 
civilia (1404-1527), cc. CXXXIIv. - CXXXIIIr. “Spineta de Campofregoso”; “De cas- 
satione omnuium capitulorum factotum tempore domini Spinete de Campofregoso”, 
“De cassatione lacorum factotum per dominum Spinetam predictum”. Sull’argomento 
cfr. I. Scovazzi - F. Noberasco cit., pp. 227-230.





AUSILIA ROCCATAGLIATA

L’UFFICIO DI ROBARIA DEL COMUNE DI SAVONA

!
Gli Statuta antiquissima Saone hanno conservato un importante 

capitulum robarie 1 di cui si è occupato in anni lontani soltanto il 
Noberasco 2; lo studioso savonese si è limitato in realtà ad espor­
re per sommi capi il testo normativo senza preoccuparsi di verifi­
care se, come e quando questa magistratura abbia effettivamente 
operato a Savona.

Purtroppo non sono pervenute serie ricche ed omogenee relati­
ve all’attività dell’ufficio paragonabili alle due filze del notaio gt 
novese Pietro di Sarzano % tuttavia alcune testimonianze, edit 
e inedite, consentono, col supporto della fonte legislativa e dellJ 
documentazione genovese coeva, di aprire qualche spiraglio sulle 
vicende dell’istituzione savonese nella prima metà del secolo XIV.

Il primo accenno ad un Ufficio di Robaria attivo a Savona risa­
le al 1321 durante la guerra civile, ma non si tratta di un ufficio 
savonese autonomo: costituito da sedici deputati super officio ar- 
robarie (otto savonesi e otto genovesi) 4, era stato creato sicura­
mente ex novo dagli estrinseci genovesi riparati a Savona Era 
pertanto un ufficio genovese a tutti gli effetti, anche se ne faceva­
no parte ghibellini locali, uguale e contrario a quello che conti­
nuava ad operare nella metropoli che si era data in signoria a 
Roberto d’Angiò ed a Giovanni XXII6: marcatamente filoghibel­
lino quindi e finalizzato a colpire non tanto la pirateria come in 
origine, conforme alla rubrica “De eligendis octo prò robariis” 7, 
quanto gli avversari politici e le loro ruberie.

Per l’anno successivo si ha notizia di nuovi statuti che prevede­
vano un giudice super officia arrobarie, mercantie et navigiorutn a
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fianco del podestà e stabilivano norme sull’elezione dell’ufficio 
di Robaria, formato da otto savonesi e da otto genovesi (quattro 
nobili e quattro popolari per parte), elezione affidata ad un consi­
glio di cinquantasei membri, metà savonesi e metà genovesi, tutti 
fedeli all’impero 8.

Ulteriore conferma, anche se un po’ più tarda, della presenza 
di un Ufficio di Robaria genovese operante a Savona è offerta da 
una serie di petizioni rivolte a Ludovico il Bavaro da parte dei 
fideles sacri Romani Imperii de lanua nel giugno-luglio 1327 9. Si 
sollecitava infatti l’intervento del re dei Romani per interrompe­
re le relazioni commerciali che alcuni ghibellini continuavano a 
mantenere cum Gwelfis et inimicis sacri Imperii de lanua e si chie­
deva esplicitamente che i magistrati soggetti all’autorità imperia­
le nell’ambito del dominio genovese dessero esecuzione alle norme 
emanate dall’ufficio di Robaria e che ne fossero rispettate effec- 
tualiter ordinaciones et capitula10. Ancor più diretto riferimento ad 
un Ufficio di Robaria degli estrinseci genovesi a Savona risulta 
nel 1328 dalla conferma imperiale di una sententia represaliarum 
in favore del mercante pisano Cecco di Betto Alliata derubato da 
pirati genovesi, tam fideles quam etiam rebelles Imperii. Ludovico 
IV concesse infatti all’interessato diritto di rappresaglia usque ad 
integram satisfacionem contro qualunque genovese, sia fedele del­
l’impero sia ribelle, o savonese che operasse in territorio pisano, 
rappresaglia che comprendeva anzitutto i derobbatores e i loro com­
plici condannati e nominati in cedulis officii robarie fidelium Impe- 
rii lanuensium 11.

Negli anni Venti del secolo XIII era quindi attivo a Savona un 
Ufficio di Robaria genovese, cui partecipavano anche savonesi; è 
invece assai improbabile che già prima della guerra civile esistesse 
in città una simile istituzione, confluita in seguito nella nuova ma­
gistratura mista voluta dai ghibellini genovesi, anche perchè la com­
petenza ordinaria per reati di rapina e pirateria, in cui fossero 
coinvolti cittadini di Savona e forestierei non inimici del Comune 
di Savona, era affidata al podestà 12.

Solo con la fine della guerra ed il rientro degli estrinseci a Ge­
nova 13 si realizzarono le condizioni per la nascita di 
di Robaria savonese autonomo anche se

un Ufficio
 soggetto, come vedremo,

ad alcuni condizionamenti politici imposti dal regime guelfo del 
capoluogo. Dopo la pace di Napoli del 2 settembre 1331 14 cessa­
rono di esistere i due officia distinti, filoghibellino e filoguelfo,
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funzioni repressive incari-
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attivi rispettivamente a Savona e a Genova, si annullarono i rela­
tivi processi celebrati contro chiunque ractione contumacie vel in- 
hobediencie vel alia racione, con conseguente restituzione di beni 
immobili e di luoghi delle compere, e si ripristinò un unico Uffi­
cio di Robaria genovese a Genova, la cui competenza riguardava 
esclusivamente le rubarie commesse contro la tregua stipulata fra 
le parti vel a tempore pacis citra 13.

Analogamente a Savona si creò un Ufficio contro la pirateria 
incaricato di perseguire le ruberie perpetrate dai savonesi ai dan­
ni di non inimici del Comune di Savona, che prese il posto dell’uf­
ficio genovese soppresso. E questo l’Ufficio che risulta dal capitulum 
robarie degli Statuta antiquissima, capitolo che solo convenzional­
mente possiamo datare al 1345 16. Anche se la rubrica non pre­
senta la ratifica del Comune, alcuni dati interni consentono infatti 
di affermare che si tratta del capitolo istitutivo 17> introdotto do­
po la pace di Napoli o piuttosto subito dopo la convenzione del 
24 luglio 1332 fra Savona e Genova.

Lo confermano il termine a quo decorre la vigenza della legge 
a die prima septembris citra 18 equivalente alla formula a tempore 
pacis citra della convenzione testé citata, ovvero il 1° settembre 
1331, ed ancora più una clausola significativa del clima politico 
in cui il capitolo fu approvato — et intelligantur esse inimici comu- 
nis Saone omnes et singuli extrinseci lanue et eorum sequaces 19 —, 
verosimilmente imposta future collusioni fra i savonesi e i ghibel­
lini genovesi, garantendo l’impunità a quanti avessero esercitato 
la pirateria ai danni degli avversari del regime in carica.

Alla luce di queste nuove acquisizioni ci pare quindi interessante 
riprendere il capitulum robarie savonese non solo o non tanto per 
definire composizione e competenze del nuovo ufficio ma anche 
per cogliere analogie e differenze con l’istituzione attiva a Geno­
va dal 1301.

I legislatori savonesi nell’elaborare il testo hanno sicuramente 
tenuto presente come modello la rubrica “De eligendis octo prò 
robariis”, ma hanno anche utilizzato, adattandole, altre norme en­
trate in vigore nei primi due decenni del secolo 2l, che in parte 
ignoriamo ed in primo luogo alcune rubriche del Liber Gazarle22. 
Il risultato è un capitolo più completo ed organico dell’antica ru­
brica genovese.

L’Ufficio di Robaria savonese che 
novese, una magistratura speciale con
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cata di punire le ruberie commesse da cittadini savonesi ai danni 
di non inimici del Comune attraverso una procedura sommaria, 
svincolata dalle normali garanzie processuali25. Analoga è la com­
posizione dell’ufficio, formato da otto sapientes, quattro nobili e 
quattro popolari, abitanti di Savona, la durata dell’incarico — tre 
mesi —, l’obbligo di prendere servizio sine excusatione entro otto 
giorni dall’elezione, dopo aver prestato giuramento, e di riunirsi 
due volte la settimana in un luogo idoneo non precisato.

Sostanzialemente identica è la procedura per cedute, ormai ben 
collaudata ed adottata anche dall’ufficio di Gazaria 25 : gli ufficia­
li dovevano far redigere in cedute vel cedulis nomi e cognomi di 
quanti, abitanti in Suona vel posse, avessero ritenuto responsabili 
di preda, robaria, extorsio vel violencia ai danni di non inimici del 
Comune di Savona, a partire dal 1° settembre 1331. Le cedute, 
che presentano anche i nomi dei fideiussori e la stima dei beni sot­
tratti, erano poste in un saculo da cui gli otto, alla presenza dei 
Governatori o di due di costoro estraevano sino a un massimo di 
quattro schede da consegnare al Podestà entro quattro giorni dal 
momento in cui erano venuti a conoscenza dell’illecito.

Anche la fase di esecuzione ricalca quanto già previsto dal capi­
tolo genovese 27, con qualche dettaglio in più: il Podestà era te­
nuto, entro quindici giorni, a far arrestare i denunciati e i loro 
fideiussori e a trattenerli in carcere sino alla liquidazione del dan­
no, cui doveva provvedere direttamente tramite vendita all’asta 
dei beni dei responsabili e consegna del ricavato ai sapientes, no­
nostante diritti di mogli, nuore e di altri creditori ed eventuali alie­
nazioni di tali beni, dichiarate comunque nulle. In caso di 
contumacia il Podestà doveva invece, entro quattro giorni dalla 
presentazione della cedute, bandire de quocumque loco qui regitur 
et gubematur per comune Saone il reo con moglie e figli e il suo 
fideiussore, che avrebbero potuto rientrare soltanto dopo il paga­
mento all’Ufficio della somma indicata nella scheda maggiorata del 
10% (2 soldi per lire). Ciononostante i figli maschi maggiori di 
quattordici anni, se catturati dopo il bando, sarebbero rimasti in 
carcere sino al risarcimento della parte lesa ed i beni immobili del 
responsabile e dei fideiussori avrebbero dovuto essere distrutti fun- 
ditus, senza tener conto dei diritti di mogli, nuore e di altri credi­
tori o di eventuali alienazioni 28.

In parte analoghi a quelli indicati nella rubrica genovese 29 so­
no alcuni degli obblighi del Podestà di Savona non legati diretta-
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mente all’esecuzione delle condanne. Su denuncia degli otto savi 
egli era tenuto a trattenere sino al deposito di una idonea cauzio­
ne, indicata dall’ufficio di Robaria, chiunque fosse sospettato di 
contravvenire alla normativa in materia; per consentire agli uffi­
ciali di far luce sulle ruberie doveva costringere i testimoni rilut­
tanti a presentarsi per deporre sotto giuramento. Su mandato 
dell’ufficio doveva far leggere il capitolo in parlamento all’inizio 
del mandato dei sapientes e convocare il Consiglio Maggiore della 
città di Savona per presentare proposte volte a prevenire future 
ruberie ed a rafforzare l’Ufficio medesimo 30.

Anche se nell’esercizio delle sue funzioni poteva contare sul­
l’aiuto che l’Abate del popolo, i Governatori e sino a un massimo 
di duecento abitanti di Savona, cento nobili e cento popolari, si 
impegnavano a garantirgli con giuramento, prestato entro dieci gior­
ni dalla richieste dell’ufficio di Robaria e rinnovabile ogni sei mesi, 
il suo ruolo era ormai ridotto a quello di merus executor di decisio­
ni assunte da altri, vincolato ad osservare precise le norme pre­
scritte 31 e ritenuto responsabile, come il Podestà genovese 32, 
della loro esecuzione. In caso di inosservanza egli era infatti sog­
getto al sindacato, su denuncia dei sapientes, ed incorreva in una 
multa di 300 lire di genovini33; il controllo era esercitato dall’Uf- 
ficio dei Sindacatori, costituito da quattro abitanti di Savona vel 
posse, eletti ogni due mesi dall’ufficio di Robaria 34.

Sin qui le analogie tra la normativa savonese e quella genovese: 
e le differenze? Sono numerose e rilevanti perchè il capitulum ro­
barie degli Statuta antiquissima è più ricco di dettagli sull’organico 
e sulla prassi amministrativa, ma più riduttivo sulla competenza.

L’organico comprende sapientes e scribi; non sono menzionati 
invece funzionari incaricati di risarcire la parte lesa, corrispondenti 
ai quattro constituti prò satisfacendo derobatis dello statuto geno­
vese, distinti dai sapientes, che restavano in carica un anno35. Gli 
otto savi, che non sono giurisperiti 36 e non devono avere prece­
denti come derrobatores, erano eletti dai predecessori e non dalle 
rispettive parti, almeno quindici giorni prima della scadenza del 
mandato ed uno solo non due, doveva affiancare i neoeletti per 
un periodo limitato, quindici giorni, e non per tutto il trimestre, 
come accadeva a Genova 37. Chi eletto non giurava o si allonta­
nava da Savona o dal distretto incorreva nel bando con tutta la 
famiglia e poteva rientrare soltanto dopo aver pagato all’ufficio 
di Robaria 300 lire di genovini, ma qualunque magistrato poteva
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procedere contro i suoi beni sino alla concorrenza di una somma 
identica che era versata all’ufficio suddetto.

I sapiente dovevano essere presenti almeno in sei e deliberare 
a maggioranza (cinque su otto); se non si riunivano come previsto 
almeno due volte la settimana, incorrevano nelle sanzioni del giu­
dice ad tnalleficia del Comune di Savona, che esercitava un con­
trollo mensile sulla loro attività38. Essi dovevano predisporre una 
cassetta nella sede dell’ufficio in cui chiunque potesse depositare 
denuncia per reati di robaria, cassetta che doveva essere aperta 
una o due volte la settimana da tre ufficiali in carica 39.

Al loro fianco operavano uno o due scribi, scelti dagli ufficali 
fra i notai abitanti di Savona, che rimanevano in carica un anno 
con un salario di 30 lire di genovini, pagato con i proventi del- 
l’Ufficio; costoro non potevano essere confermati l’anno successi­
vo, ed erano esonerati per indegnità o sostituiti per giusta 
causa 40.

II capitolo savonese impone scadenze procedurali più vincolan­
ti rispetto alla normativa genovese 41 ed è più attento ai risvolti 
pratici: stabilisce, ad esempio, che non si debbano tirar fuori dal 
sacco nuove schede sinché il Podestà non abbia dato esecuzione 
a quelle estratte in precedenza 42, forse per evitare favoritismi o 
indebiti ritardi nella liquidazione del danno. Prevede la vendita 
all’asta dei beni dei condannati e precisa la destinazione di multe 
e condanne che, detratte le spese di funzionamento dell’ufficio, 
dovevano essere interamente devolute all’opera del molo di Savo­
na43. Soprattutto esclude esplicitamente dalla giurisdizione dei sa- 
pientes robarie, prede, violencie vel rapine commesse in terra, in aliqua 
parte territorii Saone*, la cui competenza rimaneva quindi come 
in passato al Podestà.

Gli statutari savonesi ignorano pertanto tutte le sanzioni previ­
ste dalla antica rubrica genovese per contrabbando, peculato, omis­
sione d’atti d’ufficio e negligenza di pubblici funzionari, estorsione 
e concussione 45 e si preoccupano essenzialmente di evitare che 
l’azione spregiudicata di quanti piraticam exercendo, amicos...ab ini- 
micis non discementes raubariis et iniuriis ledere non verentur possa 
moltiplicare i nemici 46 causando danni all’attività marittima ed 
ai rapporti internazionali del Comune savonese. Equiparano così 
ai derobatores non solo i terzi che aliter quam licita et honesta causa 
fossero entrati in possesso dei proventi di illeciti 47; ma anche i 
consoci sive participes dictorum principalium48; sanzionano coloro
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che avessero ospitato i banditi e le loro famiglie con multe meno 
differenziate rispetto alla normativa genovese 49 (100 lire per cia­
scuno ogni volta), — la distruzione della casa, se di proprietà del­
l’ospite, era però prevista anche se il favoreggiatore non era recidivo 
— ma puniscono più severamente, con pene da 100 a 500 lire, 
chi avesse imbarcato un bandito per ruberia, minacciando di coin­
volgere anche le famiglie dei patroni compiacenti 30; non preve­
devano, come i legislatori genovesi, provvedimenti a carico di 
comunità o di luoghi che avessero fornito aiuto o ricovero a pirati 
e derobatores o alle loro navi 31, ma impongono a chiunque, abi­
tante a Savona velposse, fosse proprietario e detentore di terreno 
o villa prope marinarti vel longe di depositare idonea cauzione per 
garantire il rispetto della normativa entro quindici giorni dalla ri­
chiesta dell’ufficio di Robaria, notificata dal Podestà con lettera 
o nunzio, pena il bando per l’inadempiente e la sua famiglia e una 
multa di 1.000 lire di genovini 32.

Giudicando evidentemente inadeguate a prevenire rapine e ru­
berie perpetrate in mare non solo le misure previste dal “De eli- 
gendis” 53 e quelle fissate dall’ufficio di Mercanzia genovese nel 
febbraio 131334, ma anche il sistema di cauzioni e sanzioni intro­
dotto dalla rubrica “De securitatibus super factis navigandi” ”, 
essi superano e risolvono in modo originale ambiguità e conflitti 
di competenza degli statuti genovesi 56 caratterizzando l’Ufficio 
di Robaria savonese come un vero e proprio Ufficio della pirateria.

Nessuna persona abitante a Savona o in territorio savonese po­
teva pertanto armare o far armare causa navigandi, in un qualun­
que luogo soggetto alla giurisdizione della città di Savona, galea, 
legno a remi, nave, cocca o qualsiasi altro tipo di legno senza li­
cenza dell’ufficio di Robaria, licenza rilasciata soltanto dietro ver­
samento di idonea cauzione fissata dall’ufficio medesimo, fatta 
eccezione per quanti, avendo prestato garanzie a Genova, avesse­
ro ottenuto dai sapientes il permesso di armare in Savona senza 
ulteriore onere ad arbitrio dell’ufficio, riscosse al solito dal Pode­
stà ed i sospetti dovevano essere trattenuti in arresto, sempre dal 
Podestà, sino al versamento di somme adeguate, a discrezione de­
gli ufficiali

La misura delle cauzioni 
3.000 lire per cocca o nave 
1.000 lire per cocca o nave 
3.000 lire per galea a tre ordini di remi;
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2.000 lire per galea a due ordini di remi e capacità di 1.000 mine 
di frumento;

1.000 lire per panfilo con due ordini di remi;
500 lire per saettia, cifre che riflettono chiaramente il differente 
indice di pericolosità attribuito ai vari tipi di imbarcazione 59.

Per le somme da 500 a 2.000 lire erano richiesti cinque fideius­
sori, che si impegnavano per quote uguali da 100 a 400 lire; per 
la cauzione più elevata, 3.000 lire, se ne prevedevano sei con una 
quota di 500 lire ognuno 60. I garanti dovevano rinunciare espres­
samente al privilegio del foro in modo tale da poter essere chia­
mati in giudizio a Savona, Genova, Noli, Albenga e ovunque, 
davanti a qualunque magistrato, ed impegnarsi a pagare integral­
mente la loro parte. Nessuno dei sapientes poteva offrire malleve­
ria e chiunque fosse stato accettato dall’ufficio come fideiussore 
per una imbarcazione non poteva prestare securitates per altro na­
tante, durante dieta fideiussione, a meno che sette degli otto uffi­
ciali non fossero d’accordo.

Vincoli precisi erano imposti anche alle maestranze impegnate 
nelle costruzioni navali: poiché nessuno avrebbe potuto far lavo­
rare all’allestimento di una imbarcazione senza aver prima versa­
to cauzione all’ufficio, ciascun maestro d’ascia e calafato, 
undecumque sit et quocumque nomine censeatur, doveva prestare 
la sua opera soltanto dopo che il proprietario o il patrono avesse 
provveduto a quanto previsto dal capitolo, sotto pena di 100 lire 
di genovini per il proprietario o patrono, di 100 soldi per il mae­
stro d’ascia e calafato, ovvero magister operis, e di 40 soldi per ogni 
altro maestro d’ascia o calafato, pene esigibili dal Podestà entro 
otto giorni dalla denuncia dell’ufficio di Robaria 61.

Purtroppo questa magistratura, di cui conosciamo così bene la 
normativa, ci ha lasciato poche tracce della sua attività per la per­
dita degli atti d’ufficio, che ha caratterizzato in gran parte anche 
l’analoga documentazione genovese, ma ancor più forse perché la 
sua autonomia era di fatto condizionata da una clausola della con­
venzione del 1251 per la quale i savonesi erano tenuti a facere ra- 
tionem a Genova prò robaria vel cursaria commessa ai danni di 
genovesi o di loro alleati62. Rischiava infatti di essere scavalcata 
dal più importante ufficio genovese soprattutto nei momenti di 
maggiore conflittualità con la metropoli o tutt’al più di operare 
in posizione subordinata rispetto ad esso, come risulta da tre per­
gamene dell’Archivio di Stato di Savona che conservano gli atti
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conclusivi di un processo celebrato a Genova dall’ufficio di Ro­
baria quod exercebatur in civitate lanue, nel 1341, in merito ad un 
episodio di ruberia commesso in mare ai danni di sette genovesi 
nel 1339 vel alio millesimo dal savonese Carlotto Formica del fu 
Romino, proprietario della galea Santa Maria 63.

Il responsabile era stato condannato insieme con i soci, i parte­
cipi ed i marinai della galea, come risultava dagli atti e dalle cedu­
te redatte il 23 febbraio 1341 dal notaio Francesco Paonense di 
Corvara, ma a due anni di distanza, quando il Formica era già de­
funto, i danneggiati vantavano ancora un credito di 3.376 lire, 8 
soldi e 6 denari.

Dal canto suo l’Ufficio di Robaria quod exercetur in civitate Sao- 
ne, in data non precisata ma verosimilmente in esecuzione della 
sentenza genovese, aveva condannato un gruppo di savonesi ad 
anticipare alle parti lese più di 1.000 lire di genovini ed aveva ban­
dito da Savona alcune donne imparentate con i robatores contu­
maci 64.

La causa venne comunque definita nel capoluogo e si concluse 
il 4 luglio 1343: a quella data cinque dei sette danneggiati 65 e 
Nicolò di Fontanegli, notaio e cancelliere, sindaco del Comune di 
Genova, alla presenza del doge Simone Boccanegra e del Consi­
glio dei quindici sapienti deputati super negociis comunis lanue, ce­
dono i loro diritti contro il suddetto Carlotto, i suoi eredi e beni 
e su due quinti dell’eredità del defunto Romino Formica spettan­
te agli eredi di Carlotto, a Giovanni Salveto di Savona, che agisce 
per conto dei savonesi che avevano già in parte liquidato il dan­
no. Poco dopo, sempre alla presenza del Doge e del Consiglio, ri­
lasciano quietanza al medisimo Giovanni Salveto e ad Oberto 
Mazurro, notaio e cancelliere genovese, che agiscono a nome del 
defunto Carlotto e dei suoi eredi nonché dei consoci, partecipi e 
marinai della galea e di tutti i savonesi, per il saldo di quanto indi­
cato nelle cedule dell’ufficio di Robaria genovese.

Ridotta ad un ruolo così marginale, pur in un periodo di buoni 
rapporti fra Genova e Savona 66, la nostra magistratura era desti­
nata a sparire ben presto dal panorama istituzionale savonese: lo 
dimostra la scomparsa del capitulum robarie dalle successive reda­
zioni statutarie a partire dagli Statuti civili e criminali del 
1370 67.
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NOTE

cap. XXVII,

1 L. Balletto, Statuta antiquissima Saone (1345), II, Collana storica di fonti e stu­
di, 9, Genova 1971, libro III, capo CLIII, pp. 143-154.

2 F. Noberasco, L’Officium Robarie dell’antico Comune Savonese, in “Gazzetta di 
Genova”, LXXXIV, 1916, pp. 7-8; I. Scovazzi-F. Noberasco, Storia di Savona, III, 
Savona 1928, pp. 279-281.

3 Gli atti giudiziari del notaio Pietro di Sarzano, scriba dell’ufficio di Robaria ge­
novese, relativi al periodico novembre 1394 - aprile 1397, sono oggetto di una edizione 
a regesto in tre volumi, di cui è stato pubblicato il primo tomo: A. Roccatagliata, 
L’Officium Robarie del Comune di Genova (1394-1397), Collana storica di fonti e studi, 
54.1, Genova 1989.

4 V. Poggi, Cronotassi dei principali magistrati che ressero e amministrarono il Comu­
ne di Savona dalle origini alla perdita dell’autonomia, parte seconda, in “Miscellanea di 
storia italiana”, terza serie, XVI (XLVII), Torino 1913, pp. 80-81.

5 Georgh et Iohannis Stellae, Annales Genuenses, a cura di G. Petti Balbi, 
R.I.S., XVII, parte II, Bologna 1975, p. 84; A. Giustiniani, Annali della Repubblica 
di Genova, Genova 1537 (rist. anast. Forni, Bologna 1981), lib. IV, c. CXVIII r, V. 
Poggi cit., pp. 71,74,76-77; I. Scovazzi - F. Noberasco cit., II, Savona 1927, pp. 60-63.

6 Sull’Ufficio di Robaria attivo a Genova durante la guerra civile v. A. Roccata- 
guata, L’Officium Robarie del Comune di Genova: da Ufficio della pirateria a Ufficio 
dei ribelli, Genova 1990, pp. 34-35.

7 Sul capitolo approvato dal Consiglio degli Anziani di Genova il 13 ottobre 1301 
v. A. Roccatagliata, Alle origini dell’ufficio prò robariis del Comune di Genova, in Sag­
gi e documenti, VII, t. II, Genova 1986, pp. 151-184.

8 V. Poggi cit., pp. 80-81, 84. Il Verzellino dà invece notizia di un giudice “per 
le navigazioni, mercanzie, galere e ruberie” per il 1325: G.V. Verzellino, Delle me­
morie particolari e specialmente degli uomini illustri della città di Savona, curate e docu­
mentate da A. Astengo, I, Savona 1885 (rist. anast. Forni, Bologna 1974), p. 239.

9 M.G.H., Constitutiones et acta publica imperatorum et regum, VI/1 (1325-1330), 
a cura di I. Schwalm, Hannover 1914-1927, n. 311, p. 221.

10 La risposta al primo questito fu piuttosto tiepida visto che il Bavaro si riservava 
di ridurre prima all’ubbidienza i genovesi; la seconda non la conosciamo per lacuna nel 
testo. Ludovico IV tornò però ad occuparsi di fatti di robaria relativi a savonesi ed a 
genovesi riparati a Savona anche in seguito. Con diploma del 12 dicembre 1327, ema­
nato da Pisa, egli ordinava infatti a tutti i fedeli dell’impero di non impedire, arrestare 
vel modo aliquo perturbare ... in avere vel personis alcun cittadino savonese a causa di 
robaria commessa da genovesi o di fideiussione prestata per tal motivo o ancora per 
rappresaglia concessa o da concedersi ad alcuno prò aliqua robaria vel corsaria commessa 
da genovesi, a meno che qualche savonese non vi fosse direttamente implicato ed an­
nullava di conseguenza tutte le rappresaglie concesse o da concedersi contro i savonesi: 
ibidem, nn. 366, 504, pp. 273,415. Lo stesso giorno imponeva al vicario di Savona, 
Federico della Scala, di far giustizia contro i banditi ocasione robbarie e certi derobbato- 
res ed i loro fideiussori e di rispettare statuta prò comune Saone super robbariis condita: 
ibidem, nn. 367, 505, pp. 273-274, 415.

11 Ibidem, n. 519, pp. 427-428.
12 L. Balletto cit., Il, lib. II, cap. XXI, “De depredatione et arrobaria restituen- 

da”, p- 24; lib. VII, cap. Vili, “De fontano a cive derobato”, pp. 197-198; lib. VII, 
cap. XXVII, “De questione mota [occasione] alicuius arrobarie vel cursarie”, p. 211.In
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c. CXXV v; I. Scovazzi - F. Nobe-

quest’ultima rubrica era previsto che il Podestà eleggesse da due a otto boni et sapiente; 
homines de Saona o abitanti di Savona che definissero la causa quam brevi possunt o en­
tro il termine assegnato.

13 G. Stella cit., p. 121; A. Giustiniani cit., 
rasco cit., II, pp. 81-82.

14 II testo della pace stipulata alla presenza di Roberto d’Angiò da ventiquattro am­
basciatori genovesi, metà guelfi e metà ghibellini, è andato perduto e non se ne trova 
traccia nelle fonti genovesi e napoletane; persino la data della pace è controversa 2 set­
tembre per lo Stella (cit., p. 120) e il Giustiniani (cit., cc. CXXIIII u-CXXV r), 8 
settembre per G. Villani (Istorie fiorentine, a cura di A. Mauri, Milano 1834, lib. X, 
cap. CLXXXVIII), 20 settembre a quanto risulta dal Tractatus compere nove pacis (M. 
Buongiorno, Il Tractatus compere nove pacis, in “Note di civiltà medievale”, 1979, p. 
48), forse per errore del copista . Due clausole punitive per Savona, che non poteva 
interporre appello avverso sentenza del Doge genovese in merito alla questione del ca­
stello di Segno rivendicato dai Nolesi ed era obbligata a restituire Vado e Segno a Noli 
risultano da alcune pergamene savonesi: A.S.S., Fondo pergamene, nn. III/65; V/9,40; 
F. Noberasco, Le pergamene dell’Archivio comunale di Savona, parte seconda, in “Atti 
della R. Deputazione di Storia Patria-Sezione di Savona”, XXII, 1940, pp. 246-247 
(volume terzo, n. 65); Id., Le pergamene cit., parte terza, in “Atti della R. Deputazio­
ne” cit., XXIII, 1941, pp. 258-259, 271 (volume quinto, nn. 9,40).

15 Così abbiamo ricostruito le clausole della pace relative all’ufficio di Robaria ge­
novese, valendoci della convenzione stipulata fra i Comuni di Genova e di Savona il 
24 luglio 1332: A. Roccatagliata, L’Offtcium Robarie... da Ufficio della pirateria cit., 
pp. 35,41-42, nota 29. Il testo della convenzione è stato edito in I registri della Catena 
del Comune di Savona-Registro II (parte I), a cura di M. Nocera, F. Perasso, D. Pun- 
cuh, A. Rovere, in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s., XXIV, 1986, 
n. 539, pp. 410-421.

16 La data proposta da G. Filippi (L’età degli statuti antiquissimi del Comune di Savo­
na, appendice all’articolo Statuti dell’arte degli speziali in Savona del 1592, “Atti e Me­
morie della Società Storica Savonese”, II, 1889-1890, pp. 69-72 e in Studi di storia 
ligure-Savona, Roma 1897, pp. 171-175) è da tempo accettata unanimemente dagli stu­
diosi: L. Balletto cit., I, pp. 18-19.

17 L. Balletto cit., II, p. 145: et incipiant eorum officium exercere ea die qua ftrma- 
tum fuerit presens capitulum per commune Saone; p. 148: Et teneantur die ti odo omnes 
et singulos quo;...habuerint suspectos predam, violentiam, extorsionem vel robariam fecis- 
;e... a tempore confirmationi; huius statuti citra, denunciare...

18 L. Balletto cit., II, p. 145.
19 L. Balletto cit., II, p. 143-144.
20 La signoria genovese di re Roberto perdurerà sino al febbraio 1335: G. Stella 

cit., pp. 125-126; A. Giustiniani cit., cc. CXXVI y-CXXVII r. A Savona era presente 
un vicario dell’Angioino sin dal maggio 1332: V. Poggi cit., pp. 99-102.

21 A. Roccatagliata, L’Offtcium Robarie...da Ufficio della pirateria cit., pp. 31-32.
22 Si tratta in particolare dei capitoli “De procedendo contra contrafacientes”, 

“Quod pene et condempnaciones deveniant in officium”, “De capsieta fienda in pala- 
cium”, “Devetum Alexandrie” “De securitatibus perpetuis” e “De securitatibus su­
per factis navigandi”: Imposicio offìcii Gazane, a cura di L. Sauli, in Leges municipale;, 
H.P.M., Torino 1830, coll. 360-365, 371-375; Le fonti del diritto marittimo ligure, a 
cura di V. Vitale, Fonti del diritto marittimo italiano, I, Genova 1951, pp. 73-78, 
149-154.

23 L. Balletto cit., II, pp. 143-145; A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 160, 
172.
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24 L. Balletto cit., Il, p. 144-145; A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 159, 172.
25 A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 160-161, 172-173; Imposicio cit., coll. 

363-364; V. Vitale cit., pp. 76-77.
26 L. Balletto cit., Il, pp. 145-146.
27 A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 161, 173-174.
28 L. Balletto cit., II, pp. 146-147.
29 A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 163-164, 178-179.
30 L. Balletto cit., II, pp. 148-150.
31 L. Balletto cit., Il, pp. 146, 152, 154.
32 A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 164, 175, 181.
33 L. Balletto cit., II, pp. 151-152. La multa corrisponde a più della metà del sala­

rio annuo di 500 lire di genovini, pagabili in moneta di Savona, a norma del capitolo 
“De electione et salario potestatis Saone” degli Statata antiquissima: L. Balletto cit., 
I, lib. I, cap. XXVII, p. 88. Ben più consistente era l’ammenda prevista per le inadem- 
penze del podestà genovese, pari a 1.000 lire di genovini: A. Roccatagliata, Alle ori­
gini cit., pp. 167, 181-182.

34 L. Balletto cit., II, p. 152. L’Ufficio dei Sindacatori genovesi era invece costi­
tuito da cinque funzionari, un giurisperito del collegio genovese e quattro fra nobili e 
popolari eletti per un anno dalle rispettive parti: A. Roccatalgiata, Alle origini cit., 
pp. 167, 182.

35 A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 161, 173-174.
36 L. Balletto cit., p. 144: et inter quos non sit aliquis iurisperitus-, si ha così confer­

ma del fatto che anche i sapientes dell’ufficio di Robaria così come gli ufficiali di Gaza- 
ria e di Mercanzia” cui era affidata non solo la giurisdizione, ma benanche la legislazione 
e l’amministrazione commerciale, dovevano di necessità conoscere la materia pratica- 
mente, ed apportarvi non tanto le sottigliezze del diritto quanto il senso pratico del 
commercio”, come affermato da E. Bensa, Della giurisdizione mercantile in Genova nel 
Medio-Evo, in “Archivio giuridico F. Serafini”, XXVII, 1881, p. 292.

37 L. Balletto cit., II, p. 145; A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 159, 172.
38 L. Balletto cit., II, pp. 144-145, 149-150.
39 L. Balletto cit., II, p. 148. Nel capitolo genovese del 1301 si accennava soltan­

to ad una capseta, destinata ad accogliere apodixie redatte dagli ufficiali ad integrazione 
di precedenti denuncie, in un abreve addicio senza data che precede la formula di ratifi­
ca: A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 165, 180.

40 L. Balletto cit., II, p. 144.
41 L. Balletto cit., Il, pp. 146-147. A Genova invece si stabilisce soltanto un ter­

mine di otto giorni entro il quale il Podesà è tenuto a dare esecuzione alle cedute: A. 
Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 161, 173.

42 L. Balletto cit., II, p. 146.
43 L. Balletto cit., Il, pp. 146, 150. Dal capitolo “De eligendis” risulta invece che 

le somme pervenute all’ufficio di Robaria genovese e non utilizzate per la liquidazione 
del danno, una volta detratte le spese correnti, erano devolute per metà alle opere del 
porto e del molo e per l’altra metà all’acquedotto: A. Roccatagliata, Alle origini cit., 
163, 167, 174-176, 178, 181-182.

44 L. Balletto cit., II, p. 152.
45 A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 162-163, 176-178.
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46 L. Balletto cit., II, p. 143.
47 A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 161, 175.
48 L. Balletto cit., II, p. 147.
49 A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 161, 174-175.
50 L. Balletto cit., II, pp. 147-148, 150-151.
31 A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 161-162, 177-178.
32 L. Balletto cit., II, p. 149.
53 Chi fosse stato dichiarato dall’ufficio di Robaria genovese responsabile di rapine 

e ruberie perpetrate in mare non avrebbe potuto armare o far armare né galea né legno 
a vela, a Genova o distretto, per il quinquennio successivo; chi invece avesse destato 
sospetti non avrebbe potuto lasciare il porto di Genova o altro approdo del distretto 
genovese senza aver prima versato al Podesà una cauzione compresa fra 1.000 e 10.000 
lire ad arbitrio degli otto savi: A. Roccatagliata, Alle origini cit., pp. 164, 179-180.

34 Tutti i proprietari e patroni di galee e legni a remi dovevano versare, prima di par­
tire dal porto di Genova, le seguenti cauzioni: 1.000 lire di genovini per ogni galea equi­
paggiata con cento remi o più; 600 lire per ogni legno da sessanta a cento remi e 300 
lire per ogni legno da venti a sessanta remi: Imposicio cit., “De securitatibus perpe­
tuisi coll. 360-361; Le fonti cit., pp. 73-74; G. Forcheri, Navi e navigazione a Genova 
nel Trevento. Il “Liber Gazane”, Collana storica di fonti e studi, 17, Genova 1974, pp. 
37, 39 (che omette di indicare la cauzione di 300 lire).

33 Le cauzioni erano così fissate: 1.000 lire di genovini per ogni nave sive cocha di 
tre o due ponti; 5.000 lire per ogni galea armata; 1.000 lire per ogni galea non armata; 
300 lire per ogni tarida o altro legno pontato; 2.000 lire per ogni legno a remi inferiore 
alla galea; 500 lire per ogni legno non armato: Imposicio cit., “De securitatibus super 
factis navigandi”, coll. 361-363; Le fonti cit., pp. 74-76; G. Forcheri cit., pp. 38-40.

36 A. Roccatagliata, L'Officium Robarie...da Ufficio della pirateria cit., pp. 31-32.
37 L. Balletto cit., II, p. 149.
38 Poiché la mina genovese = 82,343 chilogrammi (P. Rocca, Pesi e misure antiche 

di Genova e del Genovesato, Genova 1871, p. 109) la portata relativa equivale a circa 
576 tonnellate.

39 L. Balletto cit., II, p. 153.
60 L. Balletto cit., II, p. 153. Il Liber Gazane prevede norme più confuse con un 

limite massimo per ogni fideiussione di 200 lire: Imposicio cit., col. 362; Le fonti cit., 
p. 75.

61 L. Balletto cit., II, pp. 153-154.
62 Pergamene medievali savonesi (998-1315), a cura di A. Roccatagliata, parte I, in 

“Atti e Memorie della Società Savonese di Storia Patria”, n.s., XVI, 1982, n. 151, p. 205.
63 A.S.S., Fondo pergamene, nn. 1/242, 11/25, V/2Q; F. Noberasco, Le pergamene cit., 

parte prima, in “Atti della Società Savonese di Storia Patria”, I, t. 2°, 1919, pp. 100-101 
(volume primo, n. CCXLII); p. 153 (volume secondo, n. XXV); Id., Le pergamene cit., 
parte terza, p. 263 (volume quinto, n. 20).

64 Eliano Formica, figlio del fu Romino e fratello del defunto Carlotto aveva versa­
to 150 fiorini d’oro; Giovanni Formica ed Antonio Formica, suo figlio, avevano pagato 
200 lire di genovini per il defunto Nicolò Formica, figlio di Giovanni e fratello di Anto­
nio; Stefano Zucca, figlio del fu Enrico Zucca, aveva corrisposto 20 fiorini d’oro e Gia­
como Costanzo del fu Rubere 104 fiorini d’oro, somma ottenuta dai beni di Carlotto. 
Inoltre aveva versato Giacomo Corvo 50 lire di genovini, Oddino Scorzuto di Savona
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120 lire di genovini, Nicolò Bonalbergo, Bonalberghino Bonalbergo, Elisa moglie di Mi- 
chelino Argento, Eleonora moglie di Antonio de Arena, fratelli ed eredi del fu France­
sco Bonalbergo 120 lire di genovini, 30 lire ciascuno, e Bartolomeo di Serra, figlio del 
fu Guglielmo di Serra, 200 lire di genovini. Forse a seguito di questi pagamenti il 4 
giugno 1343 l’Ufficio di Robaria savonese aveva concesso alle donne bandite per le ru­
berie commesse da Carlotto Formica di poter rientrare e risiedere liberamente in Savo­
na, come risulta dalla delibera pervenuta in copia autentica, estratta una settimana dopo, 
dagli atti d’ufficio, da Ballano Scorzuto, notaio e scriba dell’ufficio suddetto, ad istan­
za di Luchina, figlia di Oddone Scorzuto e moglie di Antonio Formica di Savona, del 
fu Remino: A.S.S., Fondo pergamene, n. V/15; F. Noberasco, Le pergamene cit., parte 
terza, p. 261 (volume quinto, n. 15).

65 Erano stati danneggiati Nicolò Tarigo di Genova, Armano Capsiario di Genova, 
Lorenzo Rispetto di Genova, Luchino Rosso di Genova, Araono Riccio di Genova, Do­
menico di Monteventano e Dario di Negro, ma nel 1343 compaiono come attori Nicolò 
Tarigo, Armano Capsiario, Donaino di Savignone, procuratore di Luchino Riccio del 
fu Gandolfo, Nicolò di Monteventano, procuratore del fratello Domenico e Dario di 
Negro.

66 V. Poggi cit., pp. 114-116, 118-120, 124; I. Scovazzi-F. Noberasco cit., Il, pp. 
90-94.

67 A.S.S., Statuta politica et ctvilia communis Saone (1370-1395); Statuta politica (1404); 
Statata politica et civilia (1404-1527).



FERDINANDO MOLTENI

LA CONFORMAZIONE INTERNA 
DELL’OSPEDALE DELLA MISERICORDIA DI SAVONA 

NELLA SECONDA METÀ DEL XIV SECOLO*

Ignorato dalla storiografia savonese per molti decenni F Ospe­
dale della Misericordia di Savona è stato di recente protagonista 
di alcune ricerche che hanno arricchito notevolmente i pochi dati 
disponibili sulla sua storia

Fondato dalla Confraternita dei Disciplinati di San Domenico 
nel 1344, l’ospedale era rivolto essenzialmente agli ammalati e ai 
poveri che venivano assistiti sia internamente che a domicilio. Si 
trattava di un’opera pia di grandi dimensioni (più tardi sarà deno­
minata Ospedale Grande della Misericordia), ubicata sul promon­
torio del Priamàr e molto attiva fino al suo trasferimento, necessario 
a causa della distruzione del quartiere per mano dei Genovesi nel 
1542. La nuova sede dell’ente sarà stabilita nel quartiere dei Cas­
sati ma la sua funzione diventerà quella di un semplice ospizio per 
i poveri e ricovero per i pellegrini2.

Dell’Ospedale della Misericordia resta un fondo archivistico di 
straordinarie dimensioni che contiene, tra le altre cose, alcuni in­
teressanti inventari che ci consentono di ricostruire con un buon 
margine di attendibilità il profilo della struttura dall’interno3.

Questi inventari sono contenuti in un cartulario redatto a par­
tire dal 1364 come si evince dalla prima carta dove si legge M CCC 
LX IIII die XV januari incipimus istud cartularium4.

In occasione dell’inizio della contabilità ufficiale vengono dun­
que elaborati degli inventari delle cose que sunt in ospitale misteri- 
cordie et in domo missericordie e viene precisato che gli elenchi 
saranno aggiornati de die in die, quando, cioè, nuove acquisizioni 
lo renderanno necessario.



I

cose che sono contenute in cantinata

La domus
Il luogo per il culto dell’Ospedale della Misericordia era rap- 

presentanto dalla domus che conteneva un ricco corredo liturgico, 
alcune reliquie, documenti e libri.

L’altare poteva disporre di sette paramenti di diversa fattura 
ed ornati di nastri di colore diverso (dorato, vermilio, verde) men­
tre le tovaglie (toaglorie), sempre per l’altare, erano dodici di di­
verse dimensioni e in gran parte rechamate. A questi oggetti vanno 
aggiunti due cossini e un cossinetum.
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Nella prima parte del cartulario (cc. 1-30) sono contenuti com­
plessivamente otto inventari che possono essere distinti in quat­
tro gruppi diversi, utili per formulare un’ipotesi sulla conformazione 
interna dell’ospedale con annessa (non è dato sapere se “fisica- 
mente”) la domus.

Il tipo A registra gli oggetti della domus missericordie et res ordi­
nate que sunt in dita domo ut infra. Si tratta, in prevalenza, di ma­
teriali per il culto5.

Il tipo B elenca le cose dell’ospedale que sunt in cantinata sutra- 
na et in cantinata suprana et in vota de sutra. In questo caso gli og­
getti ricordati sono quelli tipici dei ricoveri (materassi, coperte, 
cuscini) più alcune botti di divese dimensioni6.

Il tipo C registra gli oggetti che sono in dito ospitali in cantinata 
suprana et in coxina. Vi si trovano cuscini, coperte e materassi ma 
anche oggetti da cucina7.

Il tipo D elenca, infine, le 
suprana8.

Questa suddivisione può rivelarsi utile per delineare un profilo 
della volumetria interna dell’ospedale. Gli ambienti citati sono: 
domus, cantinata suprana, caminata sutrana, coxina e vota (ovvero 
la volta-cantina) cui si devono aggiungere almeno una cela di un 
frate e una despensa ricordate in uno degli inventari9.

Si può dunque ipotizzare una struttura disposta su due piani 
con, a quello inferiore, una caminata e una volta utilizzata come 
ricovero delle botti e, a quello superiore, una seconda caminata 
e la cucina. Non è possibile invece individuare con precisione la 
despensa e la cella del frate come, del resto, la domus. L’inventario 
di tipo C fa supporre la cucina collegata alla stanza con camino 
del piano superiore mentre la volta è chiaramente localizzata de 
sutra dal tipo B.
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Tra gli oggetti in materiale pregiato spiccano il calice de argen- 
tum fomitum cum sua vesta ed una croce ornata argentey (una se­
conda, di legno, è sorretta da un bastone per l’uso processionale). 
Per le manifestazioni all’aperto è inoltre disponibile un gonfalone 
(confaronum) anche in questo caso dotato di bastone.

L’apparato liturgico è completato da un recipiente in rame per 
l’acqua benedetta (famairorium), quattro candelieri dei quali due 
grandi in legno ed altrettanti piccoli in ferro, una donzeleta in fer­
ro per le candele, morte due de Ugno prò dicto altare e otto torce 
(brandoni odo de cera) per la celebrazione del rito dei defunti.

Le reliquie, non tutte identificabili con precisione, erano sette 
e venivano conservate in un agnus deo d’argento. U reliquiario con­
teneva: de pulvere sancti ]obannis batissta, una reliquia di san Pie­
tro Martire, una porzione della tunica di san Francesco, de terra 
monumenti sande Cataline virginis (santa Caterina d’Alessandria), 
quodam reliquia de quodam sancto, un digito de sancti Anthony de 
viana (sant’Antonio Abate o di Vienne) e, infine, lapis una reton­
da. Il reliquiario contenente diete semptem reliquie era, a sua vol­
ta, custodito in una piccola cassa.

Oltre all’agnus deo un altro contenitore rivestiva per i confra­
telli di San Domenico un’importanza fondamentale. Era un bos­
solo cilindrico (marzapanum) che conteneva sedici privilegijs bolatis 
dei quali soltanto quattro (aggiunti in un secondo tempo e regi­
strati in modo meno generico) sono identificabili: privilegium unum 
de asolutione pene et culpa, due privilegi papali (dovuti a Urbano 
VI e Clemente VII) ed uno dell’arcivescovo di Milano della cui 
diocesi Savona era suffraganea 10.

Dopo i materiali per l’altare, le reliquie e i documenti l’inven­
tario elenca alcuni libri posseduti dalla domus: liber unus de papiro 
de testamento vetero, liber unus de cartis de evangelijs, de vitae sanc- 
torum, de orationibus, de psermonibus, de bibiam, de honestate vite, 
de virtutibus magistri gullielmi, de ofitio missarum, de ofitio dissipli- 
ne ubi sunt capitula diete domus.

I locali per i ricoverati, la cucina e la dispensa
Dall’analisi di due inventari (cc. 25v e 26r) è possibile ricostruire 

in parte il profilo dell’interno delle due sale adibite al ricovero de­
gli infermi.

Al piano inferiore i letti (toribi) erano sedici corredati da venti- 
due trapunte (strapointé) e strapointinum unum, ventidue coperte
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(copertori) delle quali sedici a righe (de burdro) e sei di panno rosso 
(de panno vermilio), sedici coperte bianche (cultìdras sexdecem al­
be), diciotto cuscini {coxinos de plumia decem et octo), altre coper­
te imbottite (cultìdras sex de plumia), quarantasette lenzuoli 
(lentìamina) e, infine, cinque origlieri (oregerios quinque).

Si trattava dunque di un corredo assai ricco: ogni letto poteva 
disporre di materasso, due lenzuola, un cuscino e due tipi di co­
perte. In un angolo della cantinata si trovavano anche due secchi 
usati per estrarre l’acqua dal pozzo (boglorios duos prò justema).

Nella volta-cantina (con ogni probabilità un semplice riparo in 
muratura affacciato sull’orto) si trovavano quattro botti tra pic­
cole e grandi (vegetes et botinos).

La cantinata del piano superiore doveva essere più grande in 
quanto conteneva ben ventitré letti ed un corredo analogo a quel­
lo appena illustrato. Tra gli oggetti interessanti citati dall’inven­
tario troviamo due sedie forate per gli ammalati non deambulanti 
(carege due pertusate prò infirmis).

Attigua alla cantinata doveva essere la cucina che conteneva i 
materiali per la confezione dei pasti. Si segnalano alcune padelle 
tra cui una per cuocere le castagne (paela una de ferro per coxere 
castagne), due grattugie (grataitorie due de ferro pertusate), un mor­
taio (mortarium unum de petra cum suo pistono). In cucina erano 
anche conservati attrezzi per l’orto e la falegnameria: due zappe 
(sape) e una sega.

Per il pranzo, che doveva svolgersi al piano superiore, erano a 
disposizione alcune panche e delle tovaglie: toagletam unam prò 
edere et toagloriam unam talis qualis, toagliam unam magnam ubi 
edunt. Alcuni sedili erano invece custoditi nella dispensa (deschi 
decem inter magnos et parvos).

Il dato che maggiormente colpisce dalla rapida analisi di questi 
primi inventari è costituito dalle dimensioni dell’ospedale. In to­
tale, infatti, vi si trovano ben trentanove letti, una cifra conside­
revole se rapportata alle strutture coeve in ambito ligure (ma non 
solo) che si attestavano sulla media di dieci-quindici lettill. E, 
inoltre, va sottolineata la ricchezza del corredo per i malati.

Non è dato tuttavia sapere quanti fossero i ricoverati (i letti so­
vente non erano singoli), se vi fosse — come era peraltro usuale 

una divisione per sesso delle due caminate e quanti fossero gli 
addetti ai servizi.

La perdita dei capitoli medievali dell’Ospedale della Misericor-
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:

dia conferisce dunque un’importanza decisiva agli inventari e ai 
conti conservati nei cartulari del fondo archivistico dell’ente. Un’a­
nalisi retrospettiva condotta unicamente sulla scorta dei capitoli 
superstiti del 1520 presenta non poche insidie. L’attività dell’o­
spedale in età moderna poteva essere sensibilmente diversa da quel­
la medievale: nei primi documenti, infatti, si parla esclusivamente 
di assistenza agli infermi e di elemosine distribuite ai poveri della 
città. Nessuna traccia quindi di attività a favore di pellegrini, di 
doti per fanciulle in età da marito o di schiavi riscattati che sono 
invece ricordate nei capitoli moderni anche se il silenzio dei libri 
di conti non esclude, a priori, la pratica di tali servizi anche nella 
seconda metà del XIV secolo.

NOTE
* Questo breve studio è estratto dalla mia tesi di laurea discussa all’Università di 

Genova sotto la guida del prof. Giovanni Rebora.

1 Cfr. F. Molteni, Realismo politico all’ombra del Grande Scisma. Il caso de II'Ospe­
dale della Misericordia di Savona in “Atti e Memorie della Società Savonese di Storia 
Patria”, n. s. XXVII, Savona 1991, pp. 21-26 e R. Saggini, La Confraternita di San 
Domenico e la fondazione dell’Ospedale Grande di Misericordia in Savona in “Atti e Me­
morie della Società Savonese di Storia Patria”, n. s. XXVII, Savona 1991, pp. 27-58. 
Notizie sull’ospedale si trovano in G.A. Rocca, Le chiese e gli ospedali della città di Sa­
vona non più esistenti o che subirono modificazioni, Lucca 1872, p. 118 e F. Noberasco, 
Gli ospedali savonesi, Bologna 1914, pp. 14-15.

2 L’ubicazione originaria dell’ospedale si può definire grazie alla descrizione di Sa­
vona fatta da Ottobono Giordano nel 1515-1518. «Or di questa parte (cioè dalla piazza 
del Brandale) andate verso il bello e magno Domo, e parendovi sempre andare piano 
pur nondimeno andate di continuo a poco a poco montando sopra dove è fabbricato 
il Domo, il quale signoreggia tutta la città, e tutta la marina. Or andando man dritta 
vi trovate uno bello ospitale, quale ricetta tutti gli infermi incurabili, ed è una devota 
e pia humiltà a vedere quelli gentilhuomini con li loro gremiali a servir quelli infermi. 
Or non troppo lontano li è un altro hospitale dove povere femine stanno e vi si fa belle 
elemosine. Or qui andando pur verso lo Domo trovate uno bello e grandissimo hospita­
le quale fa grandissime elemosine, marita povere fantine, recatta poveri captivi, alberga 
peregrini, e tre giorni li fa la spesa, dispensa panni per vestir poveri, et molte altre ope­
re di misericordia, che non scrivo». Poi, aggiunge Giordano, si sale «uno scalino mar­
moreo» e si entra «in una amena et amplissima piazza a banda dritta vi è uno bellissimo 
palazzo con uno soavissimo e placido giardino (...)».

Il passo è citato da Noberasco e Scovazzi che identificano nel primo ospedale quello 
di San Paolo, nel secondo (“probabilmente”) quello dei Santi Giacomo e Cristoforo 
e, nel terzo, quello della Misericordia che si affacciava sulla piazza del duomo a pochi 
passi dal palazzo vescovile (F. Noberasco- I. Scovazzi, Storia di Savona. Vicende di una 
vita bimillenaria, II, Savona 1976, pp. 59-60).

* Si veda G. Malandrà, Inventario dell’archivio dell’Ospedale Grande di Misericor­
dia a Savona (1310-1822), Genova 1981.
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4 Libri Rationum Hospitali Misericordie, Archivio di Stato di Savona, Sezione Ope­
re Pie, n. 81.

5 Gli esempi del tipo A sono alle cc. 3r e 4v
6 Gli esempi del tipo B sono alle cc. 25v, 27v e 29v
7 II tipo C si trova alla c. 26r
8 Gli esempi del tipo D sono alle cc. 28r e 30r
9 Nell’inventario alla c. 25 v si legge: «in cela quodam fratti oberti toribium unum» 

e, più oltre, «in despensa deschi decem inter magnos et parvos».
10 Per l’illustrazione della ragione della presenza di privilegi emessi da due papi in 

conflitto (il romano Urbano VI e l’avignonese Clemente VII) mi permetto di rimandare 
ancora a F. Molteni, op. cit.

11 Cfr. C. Marchesani-G. Sperati, Ospedali genovesi nel medioevo, “Atti della So­
cietà Ligure di Storia Patria”, n.s. XXI (fase. I), Genova 1981, p. 36: «Per quanto ri­
guarda la capienza va detto che in genere ben pochi ospedali avevano una ricettività 
superiore alla dozzina di letti (...)».



ROMILDA SAGGINI

GLI INVENTARI DEL “LIBRO DEI REDDITI” 
DELL’OSPEDALE GRANDE DI MISERICORDIA DI SAVONA

L'inventario della confraternita di San Domenico.
Il primo inventario è relativo alle suppellettili esistenti all’in­

terno della casaccia di San Domenico nell’anno 1364. Nel 1367, 
1371, 1377, 1378, 1382, 1386 vengono poste alcune aggiunte ed 
esso viene poi riscritto totalmente il 25 giugno 1385. La seconda

-

' I 
i ;

Nel presente studio curo l’edizione degli inventari dei beni mo­
bili ed immobili della confraternita di San Domenico e dell’Ospe­
dale Grande di Misericordia di Savona, riportati nel Libro dei 
redditi, la cui stesura va dal 1378 al 1404 l.

E anche in corso di stampa una mia monografia sull’ospedale, 
dalla sua fondazione fino alla distruzione del Priamar, in cui figu­
ra, tra l’altro, la trascrizione del Libro dei testamenti, che ho cura­
to nell’ambito della mia prima tesi di laurea. Esso riporta documenti 
che vanno dal 1310 al 1701, essenziali per la comprensione del­
l’attività e dell’economia dell’ente. Tra tutto il materiale che ho 
reperito, acquista un rilievo particolare il documento di fondazio­
ne dell’ospedale, di cui ho dato notizia nel mio studio sulla con­
fraternita di San Domenico, poiché essa ne fu la fondatrice2.

Il Libro dei redditi, nel quale ho rinvenuto gli inventari, misura 
cm. 30,5 x 41,2 x 11,5 è rilegato in cuoio, consta di cc. 383, la 
cui numerazione è originale. Vi furono elencati a più riprese gli 
oggetti presenti nella “Domus Missericordie” e nell’ospedale, vi 
compare l’inventario dei beni immobili e la registrazione dei con­
ti dell’ospedale stesso. Gli inventari risultano scritti nelle prime 
32 carte del libro.



L'inventario dei beni immobili dell'Ospedale Grande di Misericordia
La solida posizione economica dell’ospedale, a soli trentaquat- 

tro anni dalla sua fondazione, avvenuta il 30 agosto 1344, ci è te­
stimoniata dall’inventario dei suoi beni immobili, riportato nello 
stesso Libro dei redditi nel 1378. Dalla sua lettura rileviamo che 
a quel tempo l’ospedale era proprietario di un patrimonio cospi­
cuo. Possedeva infatti venti case: otto erano situate nel quartiere 
di Sant’Andrea, due in “centrata Formaiarie”, due “ante Macc­
hini” ed alcune in vie non meglio definite. Nel quartiere di Santa 
Maria era proprietario di quattro case, di cui una in “centrata Co- 
xerie” ed una vicino all’ospedale di San Cristoforo. Possedeva, 
inoltre, quattro abitazioni nelle vicinanze del molo, una in Mon- 
ticello, nel quartiere di San Giovanni, una in “carubeo Burdini” 
ed una in “centrata ubi dicitur Xoaria”.

Numerosi erano pure gli appezzamenti di terreno di sua pro­
prietà: uno era in “contrata Vinee”, uno “ad Fontaninum”, uno 
in “contrata Sancti Ambroxii” a Legino, due a Segno, di cui uno
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edizione differisce di poco da quella precedente: a parte qualche 
variante, vi sono elencate le medesime cose, nel medesimo ordi­
ne. Si tratta, per la maggior parte, di oggetti che servivano per 
la celebrazione della messa: paramenti, calici, candelabri, ecc. In­
teressante è la presenza di due laudari, che testimoniano come fosse 
diffuso presso le confraternite l’uso di leggere o recitare le laude. 
Numerosi sono i libri, in massima parte per l’ufficiatura, ma vi 
è anche il “De honestate vitae” di San Bonaventura, una Bibbia, 
un libro di vite di Santi, un libro per l’ufficio della disciplina ed 
uno per l’ufficio dei defunti. Compaiono anche molte carte con 
privilegi concessi alla confraternita dal papa o da altre autorità ec­
clesiastiche, una delle quali è l’arcivescovo di Milano. Pullulano 
le reliquie: si spazia dal dito di Sant’Antonino alla tunica di San 
Francesco, dalla polvere di San Giovanni ad altre reliquie, che non 
vengono meglio specificate. I paramenti sono numerosi, decorati 
e di vario colore: dorati, rossi e verdi. Dieci sono le tovaglie rica­
mate per l’altare, sotto il quale era posto un grosso tappeto. Infi­
ne, vi era anche un sigillo d’ottone, che è, probabilmente, il sigillo 
della confraternita. Le notizie sulla casaccia di San Domenico, che 
si possono estrapolare da questi elenchi, sono molto interessanti, 
in quanto per Savona non ci sono pervenuti documenti più anti­
chi, relativi alla vita delle confraternite.
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in “centrata vel loco ubi dicitur Caspile”, uno nella contrada di 
Santa Marta.

Le case ed i terreni rendevano, annualmente, dalle 8 alle 22 li­
re, mentre i prezzi dell’acquisto variavano dalle 155 alle 400 lire. 
Ad esempio, una casa che era costata 172 lire viene data in livello 
per 10 lire annue, un orto rendeva 20 lire e 10 soldi all’anno, una 
vigna con una casa 22 lire e 10 soldi.

I prezzi, comunque, sono molto variabili, sia per quanto riguar­
da l’acquisto, che per quanto riguarda il livello. L’ospedale aveva 
poi acquistato luoghi del Comune di Savona per 454 lire, 10 soldi 
e due denarii, che rendevano annualmente 10 lire. In un secondo 
tempo, impegnò 400 di queste lire per il pagamento di un debito.

L’edizione dell’inventario offre, quindi, interessante materiale 
per studi specifici, sia di carattere economico che topografico e 
toponomastico.

Gli inventari degli oggetti presenti nelle stanze, nella cucina e nella 
cantina dell'Ospedale Grande di Misericordia, in “cantinata suprana 
e su traria".

Alla c. XXVr del Libro dei redditi compare il primo degli inven­
tari in cui sono annoverate le suppellettili presenti nelle stanze, 
nella cucina e nella cantina dell’ospedale.

L’inventario è anteriore al 1365. Nel 1369 viene riscritto, sen­
za grandi variazioni e così pure nel 1370. Anche di questi due in­
ventari ho dato la trascrizione, mentre non l’ho fatto per l’ultimo, 
che compare alla c.XXXv. e che fu steso in data imprecisata, ma 
anteriore al 1367 e che si presenta anch’esso molto ripetitivo ri­
spetto agli altri.

Nel tempo, le strutture per quanto riguarda l’assistenza ai pel­
legrini e ai malati e l’attrezzatura della cucina e della cantina ri­
mangono suppergiù le stesse. I letti erano 23, ma i posti letto 
dovevano essere circa il doppio, in quanto, presumibilmente, i letti 
erano grandi ed accoglievano più di una persona. Le lenzuola era­
no oltre cinquanta, una quarantina erano i sacchi, o “carpite”, 
che venivano messi sopra il materasso e nei quali si infilava chi 
andava a letto; più di trenta erano i materassi, una quarantina i 
cuscini ed altrettante le coperte.

Le suppellettili della cucina consistevano in sedie, paioli di ra­
me, padelle, grattugie, mortai, conche, casse di diverse dimensio­
ni, panche, una madia, una giara, coltelli, lucerne, quattro catene



LIBRO DEI REDDITI

C. I r.

Savona 1364, gennaio 13.

A.S.S. (Archivio di Stato di Savona), “Opera Pia dell’Ospedale Grande 
di Misericordia (Scagno)11, n. 81, cc. I-XXXIL

Sul frontespizio è riportata, in cifre ed in lettere, la data: 1378 e le dicitu­
re: “Inventarium domus Missericordie” e poi: “Obertus Primus, nomi- 
natus Lodisius”. Vi è poi una nota di cinque righe nella quale si specificano 
le pagine in cui si parla di determinati argomenti.
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di ferro, una padella per cuocere le castagne, zappe. Ci sono poi 
un banco per scrivere con la sua sedia, una lanterna, un candela­
bro, alcune tovaglie con tovaglioli.

Notizie preziose ci danno quindi questi inventari circa la vita 
e la struttura dell’ospedale. Nel contesto di una città come Savo­
na, un ospedale di circa 40 letti era giustamente detto “Grande” 
dalla popolazione, era economicamente importante e primo tra le 
istituzioni di tal genere nell’area urbana.

Ed ecco la trascrizione dei documenti. Nell’ambito di questo 
lavoro, ho dovuto effettuare una scelta, in quanto gli inventari, 
come ho già detto, sono ripetitivi e perciò non ho ritenuto oppor­
tuno riportarli tutti. Ho però trascritto più inventari, anche dello 
stesso tipo, ma redatti in tempi diversi, affinché si possano valu­
tare le differenze tra gli uni e gli altri, ai fini di stabilire lo svilup­
po della confraternita e dell’ospedale nel corso degli anni. Ho 
riportato, altresì, alcune note, che ho ritenuto interessanti, men­
tre delle parti meno importanti ho segnalato l’esistenza e riassun­
to il contenuto.

Come si evidenzia dalla lettura dei documenti, molte sono le 
parole dialettali di notevole interesse per lo studio del vernacolo. 
Il latino si presenta scorretto, affrettato e grammaticato, segno evi­
dente che gli estensori non si preoccupavano della forma, ma solo 
del contenuto di ciò che scrivevano.
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C. Illr.

Il cartulario con gli inventari della confraternita di Misericordia e dell'o­
spedale Grande di Misericordia. Tale stesura viene poi interrotta ed i beni 
dell’ospedale vengono annotati su un altro cartulario.

Ad honorem Dei et gloriosse Beate Virginis Marie et Beatorum Apo- 
stolorum Petri et Pauli, Andree, lacchi, lohannis, Bartholomey, Matei, 
Simonis et Tadei et tocius curie celestis.

MoCCCoLXIIIL, die. XV. ianuarii. Incepimus istud cartularium et 
fecimus inventarium de rebus et asnexys, quae sunt in ospitalem Misse- 
ricordie et in domo Missericordie et semper aiungimus de die in die ilud 
quod denatura est3.

Inventario degli oggetti presenti nella sede della confraternita della Mise­
ricordia. T’inventario non è datato, ma vi sono due aggiunte: una del 1367 
e l’altra del 1371.

In nomine Domini Nostri Ihesu Christi et gloriosissime Virginis Ma­
rie et beatorum apostolorum et tocius curie celestis. Hic contenitur aven- 
tarium domus Missericordie et res ordinate, que sunt in dieta domo vel 
infra:

Primo paramenti duos prò altarem de presbiterorum, forniti unus cen- 
dati iani et alium de vergato, sive .II.

Itera paramentum unum prò altarem de nacho cum uno frexo de na- 
cho dorato, sive .1.

Item paramentum unum de nacho cum suo frexo vermilio, sive .1.
Itera paramentum unum de nacho spondato cendati verde, sive .1.
Item paramentum unum de papagaxi cum frexo uno4.
Item calicem unum de argento fornitura cum sua vesta, sive .1.
Item paramentum unum de bochairano vetero cum crucis vermiliis 

in dicto, sive .1.5.
Item cossinetum unum de cendato vermilio prò dicto altare, sive .1.
Item cossini duos de cendato vergati prò dicto altare.
Item lapis una sacrata cum duobus corporalibus.
Item toaglorie quatuor rechamate prò dicto altare, sive .1111.
Item toagloria una rechamata parva, sive .1. 6.
Item toaglorie quinque albe prò altare, sive .V.7.
Item cruce una cum suo bastono, sive .1.
Item ramaiorum unum parvum de broncio prò tenere aquam be- 

neditam.
Item morte due de ligno, sive .IL, prò dicto altare.
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cartatura de orationibus.

de domo per

clava tur a.
cum duobus ampoletis olei sardenalis

Itera candelerii duos magni de Ugno, sive .II.
Itera candelerii dui parvi de ferro, sive .II.8.
Item confaronum unum cum suo bastono, sive .1.
Item donzeleta una de fero prò candellis.
Item brandoni otto de ceira prò deffuntis, sive .Vili.
Item crux una veratis, ornata argenti, cum uno anulo.
Item Agnus De’ unus ornatus argenti cum reliquiis novera, que sunt 

in dicto Agnus Deo videlicet et diete non possunt videre.
Item de pulvere Sancti lohannis Batissta.
Item reliquia Sancti Petti martiri.
Item de tunicha Sancti Francisci.
Item de terra monumenti Sancte Cataline Virginis.
Item quodam reliquia de quodam sancto.
Item de digito Sancti Anthonini de Vianna.
Item lapis una rotonda et diete septem reliquie cum supradicto Agnus 

Deo, sunt in quodam caxeta parva quae est inter soppeale quod est pe- 
nes altarem.

Item maistai una aronsati cum uno crucifixo arosanti et multe reli­
quie cum sua vesta de corio cum

Item bossa una Sancte Marie
cum una croxeta nigra.

Item marzapanum unum in quo sunt privilegi! bolatis et non bolatis9.
Item privilegium unum de absolutione pene et culpa 10.

una ubi sunt carte domus et ospitalis Misericordie.

Item liber unus
Item liber unus

Item caxeta
Item leteritis de ligno prò tenere libros quinque. 

de papiro de Testamento vetero. 
cartis de Evangeliis.

Item liber unus de cartis de Vitis Sanctorum qui habet pano rubeo.
Item liber unus
Item liber unus cartarum de sermonibus.
Item liber unus cartarum de Bibia.
Item liber unus cartarum “De honestate vite” in quo est multa, qui 

incipit in primo: “De honestate vitae”.
Item liber unus cartarum “De virtutibus” magistri Gullielmi.
Item liber unus magnus cartarum “De oficio missarum”, videlicet 

“Misale”11.
Item liber unus cartarum de officio dissipline, ubi sunt capitula diete 

domus12.
Item laudari duos ligati de filo verde.
Item storam unam et manipulum unum listati de plures see.
Item coperturam unam de corio prò altarem.
Item sigillum unum de lotono
Item tapetum unum magnum prò altarem et duobus pannis.

.M.CCC.LXVIL, die .XXII. augusti fuerunt reviste res <’
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alia sunt due,

C. IIIv.

Savona, 1377, gennaio 18.

Aggiunte all'inventario.

I

c. IVv.

Savona 1383, giugno 23.

na-

I

Inventario degli oggetti presenti nella sede della confraternita della Miseri­
cordia.

Seguono aggiunte poco significative scritte da varie mani dello stesso 18 
gennaio 1378, e poi del 1382, 1386, 1387; nell'ultima annotazione si dice 
che l'inventario viene ritrascritto completamente alla c. Vr.

In nomine Domini, amen. MoCCCoLXXXV., die .XXV. iunii. Hic 
continetur inventarium domus Misericordie et omnes res que sunt in 
dieta domo vel infra:

fratrem Henricum de Ponzone et suum consilium.
.MCCCLXXI, die XVIIII ianuarii, fuerunt reviste rebus de domo 

et invenimus omnia ordinate.
Item campanela una parva qua stat in banchario et una 

est anotata in istrumento in .V.

i uno frexo dorato.
sua vesta corio et platina

Item .MoCCCoLXXVIL, die .XVIII. ianuarii. Aiungimus in inven­
tario de rebus de domo prò altarem frexum unum magnum cum condam 
osmadi et cum pore septe verde prò altarem, quod est multum pulcrum 
frexum, et una toagloriam rechamata, que est scripta in cartis III.

Primo paramenti dui prò altarem prò presbiterorum, unus est cendati 
ianii et alium vergati u.

Item paramentum unum de nacho prò altarem cum uno frexo de 
cho dorato.

Item paramentumItem paramentum unum de nacho cum suo frexo vermilio. 
Item paramentum unum de nacho spondato cendati verde. 
Item paramentum unum de papagaxi cum 
Item calicem unum argenti fornitum cum ;

nigra.
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crucis vermilie in dicto

alia parva.
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unum bochairum veteri cumItem paramentum
prò mortuis.

Item coxinetum unum cendati vermilii prò altarem.
Item coxineti dui cendati vergati prò dicto altare 14.
Item lapis una sacrata cum duobus corporalibus et una
Item toaglorie quatuor rechamate prò dicto altare.
Item toaglorie due rechamate parve in quibus est una sutille.
Item toagloria una de septa listata, est nigra prò confarono.
Item toaglorie quinque albe prò dicto altare.
Item cruce una cum suo bastono.
Item ramaiorum unum parvum de broncio prò tenere aquam be- 

neditam.
Item morte due de ligno.
Item candelerii duo magni de ligno.
Item candelerii dui parvi de fero.
Item confaronum unum cum suo bastono.
Item donzeleta una de fero prò tenere candele.
Item brandoni otto de ceira prò defuntis.
Item copertoria una de corio prò altarem.
Item cruce una veratis ornata argenti cum uno anulo.
Item Agnus De’ unum ornatum argenti cum reliquiis novem, que sunt

in dicto Agnus De’ et diete non possunt videre.
Item de reliquia de pulvere Sancti lohannis Batista.
Item de reliquia Sancti Petti martiris.
Item de tunicha Sancti Francisci.
Item de terra monumenti Sancte Cataline Virginis.
Item quodam reliquia de quodam sancto.
Item de digito Sancti Anthonini de Vianna.
Item lapis una retonda 15.
Item diete septem reliquie cum supradicto Agnus De, sunt in una ca- 

xeta parva que est inter soppeale quod est penes altarem.
Item maistai una aronsanti cum uno crucifixo arosanti et multe reli­

quie sunt in dieta cum sua vesta de corio cum clavatura.
Item rota una Sancte Marie cum duobus ampoletis olei sardenalis cum 

una croxeta nigra.
Item marzapanum unum in quo sunt privilegi! bolatis et non bolatis 

numeros sexdecim computatimi unum domini Archiepiscopi Mediolani.
Item leteritis de ligno prò tenere libros quinque.
Item liber unus de papiri Testamenti Veteri.
Item liber unus cartarum de Evangeliis, cori rubei qui incipit: «In...

sua Domino sunt», incipit liber Florum Evangeliorum.
Item liber unus cartarum vitis Sanctorum, qui habet pano rubeo, qui 

incipit: “Universum tempus”.
Item liber unus cartarum de sermonibus, qui incipit: “Videris Ihesus
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C. Vr

turbas”.
Item liber unus cartatura de Bibia, qui incipit: “Sanctus Ambroxius...”
Item liber unus cartatura “De honestate vite” in quo est multa qui 

incipit: “De honestate vitae”.
Itera liber unus cartatura “De virtutibus” magistri Gullielmi.
Item liber unus magnus cartatura “De oficio missarum”, incipit: «In... 

sua Domino», «In Chris ti nomine» incipit.
Item liber unus de officio dissipline novus et alii qui erant antea ve- 

teris et unum alium parvum prò oficium defuntorum.
Item libri duo parveti.
Item boe quatuor magne prò domo.
Item sigillum unum lo toni.
Item tapeum unum magnum prò altarem et dui parvi.
Item campanele due parve.

Sine folium
Item frexum unum magnum cum quatuor osmadi prò dicto altare et 

cum pore de septe verde multum pulcrum, quod est lotoni dorati osma- 
danti faxatum de una toagloria rechamata, que est computata inter alias 
antescriptas, que manent in uno banchario.

Item est in dieta domo caxiam unam magnani de nuce in qua manent 
cartas tangentorum ospitalle Misericordie et testamentorum.

Item bancharium unum longum unius clava ture qui stat apud altarem.
Item bancharium unum longum minorem, que stat ab alia parte altare.
Item sospensorium unum magnum, in quo manet calicem argenti et 

Agnus De’ et omnes reliquias.
Item bancarium unum largura penes altarem, de quo mastaius tenet 

claves, que manent apud altarem prò presbiteris.
Item .MoCCCoLXXXV., die .X. lulli, revidimus dictum inventarium 

in prioratis Antoni Faropi et Bartholomei Bucaordei de Acordio cum 
ispis quod omnia suprascripta recepta fuerunt in dieta domo cassandum 
alium inventarium in cartis III et IIII. Item .MoCCCoLXXXV., die 
.XXVIII. decembris, in die Sancti Thomae revidimus de acordio in prio­
ratis Petti Ponzoris et Dagnani Regine sub prioratis de acordio cum ip- 
sis quod omnia supradicta sunt in dieta domus.

Seguono aggiunte di poco conto del 22 luglio 1386, del 23 febbraio 1388, 
del 13 luglio 1393, una nota del 3 luglio 1393 nella quale si dichiara che 
ad una revisione ulteriore, tutto è risultato a posto. Così pure il 10 agosto 
1389.
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C XIIv

Savona, 1378, luglio 21.

Inventario delle tene, dei possedimenti e dei livelli di proprietà dell'O- 
spedale Grande di Misericordia di Savona.

In nomine Domini, amen .MCCCLXXVHI., die .XXL iulli. Hic con- 
tinetur inventarium domus, teris et possessionibus et livelos que sunt 
ospitallis Missericordie et in quo locho, contrata et quarterio sunt et con- 
fines omnes ordinate.

Primo domum unam, positam in quarterio Sancti Andree, in contra­
ta Formaiarie, que fuit de bonis condam luliani de Paulo, qui coherent 
a tribus partibus viam, ab alia Benedictus de Honelia, ab alia heredes 
de Riario.

Item domum unam, poxitam in dicto quarterio Sancti Andree, in con­
trata predicta Formaiarie, que fuit de bonis condam Liunardi Cassine, 
qui coherent a duabus partibus via, ab alia heredes condam Odoardi la- 
che, ab alia heredes lohannis Robili de Varagine.

Item domum unam, poxitam in dicto quarterio, in contracta Formaia­
rie, que fuit de bonis condam Francisci Lance, qui coherent a duabus 
partibus viam, ab alia heredes condam Odoardi .lache, ab alia Franci- 
scus Scopelus, qui Franciscus Scopelus redit omni anno in perpetuum 
libras duodecim prò anno a dictum ospitalem, sive libras .XII.-, existen- 
te scripto manu Gulielmi de Noxereto, .MCCCLXXIIL, die .III. iunii, 
qui Franciscus fecit de dieta domo unam cum alia sua.

Item domum unam, sitam in quarterio Sancti Andree, superius in alio 
carubeo et que fuit de bonis condam Francisci de Ablacino, qui cohe­
rent a duabus partibus via, ab alia heredes condam domini lohannis de 
Onelo, ab alia heredes condam lohannis de Opizo, prope palacium.

Item domum unam, sitam in dicto quarterio ante Macelum, que fuit 
de bonis condam Nicole Begino, qui coherent a tribus partibus via, ab 
alia dictum hospitale, ab alia Angelinus de Lovada.

Item domum unam, positam in dicto quarterio prope Macelum, que 
fuit de bonis donatis per Franciscum Gili ad ospitalem predictum, qui 
coherent a duabus partibus via, ab alia ospitale Missericordie, ab alia 
Petrus Peradus de Saxelo, empta a Raffaele Pichatino, ut continetur in 
istrumento in .CXXX., ratione Francisci Gili.

Item domum unam, poxitam in quarterio Sancti Andree, que fuit de 
bonis donatis per Franciscum Gillum ad ospitalem predictum, qui cohe­
rent a tribus partibus via, ab alia Anthonius Formica condam lohannis, 
ab alia Bartholomeus de Camairane et heredes condam Manueli de Bos­
so ab altera, et de qua domo redit livelum omni anno in perpetuum Be-
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nedictus de Tortona veronerius florenorum viginti quinque lanue, sol- 
vendorum de sex in sex mensibus, sicut continetur in instrumento scripto 
manu Dagnani Regine .MCCCLXXIL, die primo marcii, istud fuit pri- 
mum instrumentum dicti liveli quod rendebat Gulielmus de Noxereto; 
postea dictus Gulielmus redendidit dictum livelum a dicto Benedicto 
de Tortona veronerio, de quo est instrumentum scripto manu Dagnani 
Regine .MCCCLXXIIL, die .X. februarii, ut continetur omnia ordina­
te in isto in cartis .CXXVII.

Item domum unam, poxitam in quarterio Sancte Marie, in contrata 
Coxerie, et fuit de bonis condam Leonardi de Bargono, qui legavit ho- 
spitali libras centum et domina Bela, eius mater, dedit in pagamento 
prò libris centum, est in instrumentum extractum, qui coherent ab una 
parte via, ab alia lohannes Corsius vel Paulina, eius uxor, ab alia.

Item domum unam supra Modulum et que fuit sedimen tantum de 
bonis condam luliani de Paulo, quam domum ospitalis fecit cazezare et 
spendidit in dictam bonas libras .CCL., prout continetur in isto, in ra- 
cione sindicorum, qui coherent a duabus partibus via, ab alia ospitalis 
Missericordie, ab alia lacobus Feo.

Item aliam domum supra Modulum, de qua ospitale emit sedimen di- 
ritum a Nicolao Botario, prò pretio librarum .CCXXVII. auri, contine­
tur in ratione sindicorum Michaeli Putei in isto in .CLXXX VII. Postea 
ospitai fecit cazezare dictam domum in qua spendidit bonas libras .CCL., 
ut continetur in isto, in ratione sindicorum, postea ospitai, habendo ne- 
cesse de denariis, vendidit dictam domum ad Franciscum Gilio prò li­
bris .CC., ut continetur in racione dicti Francisci in isto in .CXXX., 
quam domum dictus Franciscus donnavit et fecit donnationem dicto ospi­
tali, ita quod fuit de bonis et donnatione Francisci Gili, qui coherent 
a duabus partibus via, ab alia ospitai Missericordie, ab alia Nicolaus Galus 
notarius.

Item aliam domum cum alio sedimen et muro facto in dicto sedimen 
sive livelum, quod redit omni anno in perpetuum libras .X. prò anno, 
empto per Franciscum Gilium a Bessante, patte eius, et a Pettina, eius 
uxor, et est supra modulum, constavit libras .CLXXIL, quod fuit de 
bonis donatis per Franciscum Gilum, ut continetur in isto, in .CXXX., 
in ratione dicti Francisci, qui coherent a duabus partibus via, ab alia 
ospitale Missericordie; prò ila domo quam emit dictum ospitale prò li­
bris .CLXXX. de ilis denariis extractis de afantario apud Fucem, que 
fuit de bonis condam lohannis de Onelo, qui obligavit ilos de ospitale 
quod si ili qui potebant reditare dictum afantarium per libris .C1X. da- 
rent ospitali, quod ospitale emerit aliam domum, que constaret libras 
.CLXXX., ita quod emit supra Modulum, est instrumentum de emp- 
tione scripto manu Leonardi Rusche et est extra alia confines est. 
Item aliam domum supra Modulum emptam de bonis condam lohannis 
de Onelo de dennariis extractis de afantario que erat apud sindicos et
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empta ab Angelino de Pertano prò libris . CLX., ut supra dictum est, 
qui coherent a duabus partibus via, ab alia ospitale Missericordie prò 
livelo empta a Bessante, patre eius, et a Petrina, eius uxor, ab alia, de 
qua emptione est instrumentum scriptum manu 16 Leonardi Rusche 
.MCCCLXVIIL, die .XIIII. septembris, est extractum 17.

Item domum unam ad Coardam, in quarterio Sancti Andree, qui co­
herent via publica Comunis, ab alia parte heredes condam Conradi Bo- 
neli, ab alia leronimus Bonelo, que domus fuit in partem de leronimus 
Bonelo, que domus fuit in partem de hereditate condam Francisci de 
Pratis, quantum est prò libris .XXV. et prò libris .LXXV. ad comple- 
mentum de libras .CC., emptam a Gulielmo Danelo, est instrumentum 
venditionis, scripto manu Anthonio de Predino .MCCCLXXIIIL, die 
.VIIII. madii, sicut continetur in isto in cartis .CLXXXXVIIL, in ra- 
tione Gulielmi Danelis.

Item domum unam, poxitam in quarterio Sancti Andree, qui cohe­
rent ab una parte via publica, ab alia Armannus de Castilio, ab alia An- 
thonius Formicha condam lohannis, que domus fuit de bonis condam 
lohannis Pissani, postea ospitai emit livelum, quod reddit dieta domus 
a dicto Anthonio Formicha condam Johannis, de qua emptione est in­
strumentum scriptum manu Bartholomei de Nicolosso .MCCCLXIIL, 
indictione prima, die .XVIIII. madii, est extracta dieta carta, orta fuit 
questione de dieta domo cum Bettola lunta de Stela, que questio fuit 
in domino Anthonio de Steffanis et fuit per dictam summam quam ha- 
bere deberet libras LX., quas habuit ad complementum Anthonius For­
micha, eius procurator, ut continetur in isto cartis .CLXXVIL, scripto 
manu Leonardi Rusche .MCCCLVIIL, die .XXIIII. februari, ab alia 
parte ospitale solvit prò dictam domum prò una alia questione Odoardi 
de Rebus libras .X. et dictus tamquam procurator Nicolaus Bruneti et 
unus alius eius frater qui mortui sunt in18 est instrumentum scripto ma­
nu Dagnani Regine .M.19; sed dictus Odoardus de Rebus nec Nicolaus 
Brunetus procurator nihil recipere debebat quem habuerint et non ha- 
bere debebat sed habere supra Berthola lunta de Stela habere debebat 
qua dictus Odoardus vel Nicolaus Brunetus debere restituere si inveni- 
rent de suis bonis.

Item domum unam in qua edificatum est unum furnum, que est apud 
ospitalem Sancti Cristoffori coram puteo, que est in quaterio Sancte Marie 
et quod est livelum in perpetuum, quod tenet Thomas Chaffarinus prò 
libris .Vili, prò anno, qui coherent ab una parte ospitai Sancti Cristof­
fori, ab alia20 ab alia via publica; et fuit de bonis condam Nicole Begi- 
ni quantum est usque in libris .CXXV., prò compoxitione quadam cepit
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ospitai cum Anthonio Begino, filius condam Nicole a libris .CXXV. usque 
in libris .CLV., solvit ospitale videlicet Anthonius Faro prò sindicis dicti 
ospitalis prò emptione diete domui et fumo libras .XXX., qua vendita 
fuit libras .CLV., ospitai habere debebat a dicto Anthonio libras .CXXV., 
complementum quod fuit libras .XXX., habuit dictus Anthonius Begi- 
nus a dicto Antonio Faro prò sindico quod fuit libras .XXX., de qua 
emptione est instrumentum scripto mano Agostini Salvi 
.MCCCLXXIIIL, die ultimo iulli et solutis contenta.

Item peciam unam terre ortivam, que est in centrata Vince, Gerbrari 
Vegerii vel lohannis Tortagnini vel Bernabò Albertengo condam magi- 
stri Clerici, qui omnes omnibus habent possessiones quod ortum iam 
multis annis tenet Leonus de Monello ortolanus, prò preti© de libris .XX., 
soldos .X. prò anno, confines dicti orti sunt: Bernabò’ Albertengus, con­
dam magistri Clerici, ab alia ecclesia sancti lohannis, ab alia heredes con­
dam Nicolai Signolle; porta dicti orti est in carubeo in Quintana Comunis, 
extra porta Sancti lohannis.

Item peciam unam terre ortiva, que est ad Fontaninum et quam emit 
Franciscus Gili a Catalina, uxor Andree Formiche et a dicto Andrea prò 
pretio librarum .CCXXX., sub pactis quod semper et quomodocumque 
dieta Catalina vel dictus Andrea restituere in pecuniam maturatam li­
bras .XXXX., quot tunc et in cassu dictum ortum sit factum21, quod 
ortum dictus Franciscus dedit ad livelum diete Catalina et Andrea prò 
pretio de libris .XX., prò anno, sub pactis suprascriptis et de qua emp­
tione est instrumentum scripto manu Dagnani Regine .MCCCLXXIIL, 
die .III. ianuarii, et de li velo simili ter et debet solvere de sex in sex men- 
sibus ita quod est de bonis condam Francisci Gili, donatis ad ospitalem 
Missericordie, confines diete terre sunt.

Item vineam de Legino vineata, arborata, campestriva et boschiva, 
que est in contrata Sancti Ambroxii ad Legino, qui choerent via publica 
et ab aliis partibus22 heredes condam lacobi Busscherio vel si23 alii sunt 
confines; in qua vinea est domum unam et solario et in nota tina una 
magna; qua vinea est alivelata in perpetuum a Nicolino Musso de Legi­
no et lohanni Musso et Michaele Musso, omnes ambos fratres, prò pre­
tio de livelo de libris .XXII., soldos .X. prò anno in perpetuum, et qua 
vinea fuit de bonis emptis per dominam Clarixe de la Rocha, de quo 
livelo est instrumentum scripto manu lacobi Richerini .MCCCLXXVIIL, 
die .XXIIII. februarii; confines diete vinee sunt: heredes condam laco­
bi Busschea de Legino, heredibus condam Gulielmi de Redulffi de Mal­
ie, lacobus de Sancta Cicilia, ecclesia Sancti Ambroxii, via a duabus 
partibus.

Item peciam unam aborata, castaneata, que fuit de bonis condam Hen- 
rici Truchi et ligatam per predictum et per lacobinam, eius uxorem, et 
est in contrata vel loco ubi dicitur Caspile, qui coherent ab una parte 
fossatum, ab alia Anthonius de Merio, ab alia lacobus Gato et si alii
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sunt confines et est in Signo, in posse Saone.

Item aliam peciam terre castaneatam, poxitam in posse Signi, qui co- 
herent inferius fossatum, ab uno latere heredes Corssii, ab alia lacobus 
Gato et si alii sunt confines, de qua donnatione dictarum terrarum est 
instrumentum scripto manu Bartholomei de Nicolosso 
.MCCCXXXXVIL, die .XVIII. novembris; dieta carta donnationis est 
extracta et est in banchario; quas pecias terre tenet ad penxionem loha- 
nina, uxor condam lacobi Aldizoni de Signo et redit omni anno starium 
unum de castagne sechae.

Item Commune Saone debet prò locis de capitalis tantum libras 
.CCCCLIIII., soldos .X., denarios .II., videlicet Petrus Honestus et Lo- 
dixius Vegerius emerunt gabellas et promisserunt solvere dicti ospitali 
infra annos octo et mensibus tribus tamen ultra capitale quod debent; 
omni anno de dictis denariis reddunt libras .X. prò Communi, sicut con- 
tinetur in isto in .CXXXXII., quas donnationes sunt processis a multis 
personis, que legaverunt ospitali prò anima sua et parentem suum de 
bonis donnatis per Franciscum Gili24.

In25 nomine Domini amen. .MCCCCLXXVIIIL, indictione prima, 
die secunda decembris, Bartholomeus Bucaordinus notarius scripsit prò 
testamentum scriptum per lacobum Scorzutum, sindicum ospitallis, cen­
tra Ramondum Vegerium, continente quod non deberet emere domum 
ab Anthonio de Barba, que est ad Madalena, et est extractum in carta, 
emit dicto Mo et die dictis, Bartholomeus scripsit alium protestum quod 
fecit dictus lacobus sindicus contra Anthonium de Barba, continente 
quod non deberet vendere domum a dicto Ramondo et quod domum 
est ospitallis, prout suo locho et tempore aparebit, quod protestum est 
estractum et est in banchario ospitallis in simul cum allio ante dicto, 
anno de dicto Mo, die19, Anthonius Grifus notarius scripsit instrumen­
tum sicut dictus lacobus Scorzutus fuit constitutus sindicus et procura- 
tor ospitalis Missericordie et cum magna bailia. Manu Manfredi lorla 
scripsit alium protestum quomodo lohannes Vegerius voluit cazezare dic- 
tam domum et fecit imam cum alia sua .MCCCLXXXII., die .VII. iu- 
nii, quem non est detractum nec extractum26.

Item ortum unum sive peciam terre cum domo suprapoxita, que est 
extra portam Sancti lohannis, arboratam, vineatam, ortivam in contra- 
tibus Sancte Marte, que fuit de bonis condam Petri Benffacente, qui 
choerent ab una parte Gullielmus Porata, ab alia uxor condam Antho- 
nii de Burmida de Camairana et via ab una parte, ab alia fiume, quam



Gli inventari del "Libro dei redditi" dell’ospedale Grande di Misericordia di Savova 137

peciam terre tenet ad livellum Anthonius Ceratus prò libras .XI. ornili 
anno in perpetuum ut continetur in isto, in cartis .CXXXXVII. .

Item domani unam in Montixello, in quarterio Sancti lohannis qui 
coherent ab un aparte via, ab alia lohannis Ocellonus et Leonardus Pe- 
xius et si qui alii sunt confines; est de bonis condam Petri Benfacenti, 
et quam tenet ad penxionem Nicolaus Morandus filator, de qua dictus 
redit libras .IL, soldos .X. prò anno; et prò dictu ortu et domo per sum- 
mam datam per Gullielmum de Noxereto et Dagnanum Reginam con­
venir ospitalle Missericordie restituatur Anthonio Benffacenti post 
quatuor annis lacium summam librarum quatuorcentum sive libras . 
CCCC., qui anni quatour finiti fuerunt in .MCCCLXXXII., die .II. 
unii, ita quod necesse fuit solvere dictum Anthonium et no habendo 
hospitale denarios in quo ad solvendum, solvit de bonis quos habet in 
Comune Saone in isto in cartis .CXXXXH. et dedit in pagamento a dicto 
Anthonio libras .CCCC. prò ilud quod recipere debebat ad complemen- 
tum, ita quod dictum ospitale non habet plus in Comune Saone, salvo 
libras .LVIIII et soldos .XVI, qui redunt libras .V., soldos .XVIII., de­
narios .X., est instrumentum qui fuit scriptum manu qua sic contineba- 
tur in testamento quod Petrus Benffacenti possessiones domus non posset 
vendere.

Item domum unam quam tenet ad livellum Anthonellus de Parodi ca- 
lizerius et qua redit soldos .XXX. prò anno in perpetuum, ut apparet 
per instrumentum scripto manu Bartholomei Bucaordei .MCCCLXXXL, 
die .XXL madii, ut continetur in isto in cartis .CXXXXVIIIL, sitam 
in posse Saone, in quarterio Sancte Marie, qui coherent a duabus parti- 
bus via, ab alia lohannis lacha fornarius, ab alia una alia domus, quae 
esse debet de ospitalle Missericordie post mortem dicti Antonellis, in 
cassu quod decederit sine filiisi legiptimis ex se natis ut de omnibus con­
tinetur in istrumento scripto manu Bartholomeo Bucaordei 
.MCCCLXXXL, die .XXL madii.

Item domum unam, datam in pagamento prò libris .CCCC. per laco- 
bum Gastadengo, in solutione debiti domine Clare Sache, qui debebat 
libras .DCL., in solutione dicti debiti dictus lacobus Gastadengus here- 
dibus domine dedit dictam domum prò dictis libris. CCCC., de qua Da- 
rinnus Baitanus redit omni anno libras .XXVIII., tamen potest franchire 
prout continetur in instrumento presenti, scripto manu et in isto in 
.CLV., continetur ratione dicti Darinni, que domo est in quarterio 
Sancti19.

Item dictus lacobus Gastadengus dedit prò dictam dominarci Clara 
Sacha in Comune Saonense libras .CC., de quibus dictis annue redit 
omni anno prò proventibus et reditis libras .XVIII., ut continetur in 
isto in .CL.

Item dictus dedit in pagamento libras .L. in Anthonio Sigolle, ut con-
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tinetur in isto .CXX-XXV., sicut ad complementum librarum .DCL.
Item domus dirutas emptas per sindicum ospitallis, qui erat Petrus 

Sansonus et emit a Catalina filia quondam Petri, uxor lohannis Si- 
smondini, prò libris .XXXXVIIIL, solutis per dictum Petrum diete Ca- 
taline, in isto in .CCXXXX., in ratione dicti Petri, est instrumentum 
emptionis et solutionis scriptu manu Anthonii Griffi .MCCCLXXXVL, 
die .Vili, madii, sitas in quarterio Sancte Marie, retro domus Misseri­
cordie a duabus partibus via et si alii sunt confines.
Item .MCCCLXXXX., die .XII. decembris, Dagnanus Regina, sindi- 
cus ospitallis Missericordie emit sedimen unum cum murariis dirutis a 
Marce Simonini, condam Bernardi, quod est penes alias domus dirutas 
nominatus ante hic supra, prò predo librarum decem, est instrumen­
tum scriptum manu Anthonii Griffi .MCCCLXXXX., die .XII. decem­
bris et fuit soluta in isto in .CLV.
Item .MCCCLXXXXIIIL, die .II. augusti, domum unam datam per 
Petrum Merulum, qui venit ad standum in ospitalle et poxitam in caru- 
beo Burdini, qui coherent ab una parte via, ab alia heredes de Bonomo, 
ab alia Anthonius Ratus de Stella, retro plateale lacobi de Moneyla, fa- 
ber, et si alii sunt confines, qua domus redit prò anno libras .IL, soldos 
.VI., manu Anthonii Griffi .MCCCLXXXXIIIL, die .11. augusti.

Item vineam unam datam per dominum Petrum Merlum in posse Sao- 
ne, in centrata ubi dicitur Xoaria, confines Dagnanus Regina, Conra- 
dus Beaqua, dictus Galinus, et ab alia via publica, est si alii sunt confines, 
quam tenet ad dimidium26 manu Anthonii Griffi .MCCCLXXXXIIIL, 
die .IL augusti.

Primo torihii sexdecim, sive .XVI.
Item strapointe viginti duas, sive .XXII., Item strapointinum unum, 

sive .1.
Item copertorii de buldro sexdecim, sive .XVI.
Item copertorii sex de panno vermilio, forati de penna, sive VI, sunt
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Item est in dicto hospitali in camminata suprana et in coxina.

Inventario dei beni dell'Ospedale Grande di Misericordia in “camminata 
suprana et in coxina”

Primo torihii viginti tres, sive .XXIII., computatum unum quod est 
ubi edunt superius.

Item in despensa torihium unum, sive .1.
Item coltridas sex de plumia, sive .VI., computata una que est supe­

rius ubi edunt.
Item coxinos quadraginta unum de plumia, sive XXXI, computatum
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fruste et nullo valore.
Item cultridas sexdecim albas, sive .XVI.
Item coxinos decem plumia de sete et octo, sive .XVIII.
Item lentiamina paria quadraginta septem, sive .XXXXVII.
Item cultridas sex de plumia, sive VI.
Item oregerios quinque, sive .V.
Item bancharium unum longum de una clavatura, sive .1.
Item bancharium unum de una clavatura, sive .1.
Item bancha una longa, sive .1.
Item banche tres de letto, sive .III.
Item catedra una prò infirmis, sive .1.
Item sospearios duos, sive .IL
Item cela condam fratri Oberti torihum unum, sive .1.
Et dite res sunt in camminata sutrana.
Item in nota sutrana vegates quatuor inter vegetes et botinnos
Item boglorios duos prò custerna.
Item aiungimus in inventario vegetem unam quod habuimus ab uxo- 

re quondam magistri Antoni de Formenna, qui est ospitalis et dieta te- 
net cum ceteris dicti 27.

Item .MoCCCoLXVII, die Vili augusti. Aiungimus in dicto inven­
tario cultrida una de plumia, que dedit Petrus Clarus. Item coxinum unum 
de plumia, quod dedit dictus Petrus, quomodo dictus voluit ad manen- 
dum in ospitalem.

.MoCCCLXVII, die XXII augusti. Fuerunt reviste res que sunt in 
dicto ospitale et que sunt in domo per fratrem Henricum de Ponzono 
et Anthonium Gylum et per consiliaris.

Item est in despensa deschi decem intra magnos et parvos.
Item strepei novem.
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tinetur in isto .CXX-XXV., sicut ad complementum librarum .DCL.
Item domus dirutas emptas per sindicum ospitallis, qui erat Petrus 

Sansonus et emit a Catalina filia quondam Petri, uxor lohannis Si- 
smondini, prò libris .XXXXVIIIL, solutis per dictum Petrum diete Ca- 
taline, in isto in .CCXXXX., in ratione dicti Petri, est instrumentum 
emptionis et solutionis scriptu manu Anthonii Griffi .MCCCLXXXVL, 
die .Vili, madii, sitas in quarterio Sancte Marie, retro domus Misseri­
cordie a duabus partibus via et si alii sunt confines.
Item .MCCCLXXXX., die .XII. decembris, Dagnanus Regina, sindi- 
cus ospitallis Missericordie emit sedimen unum cum murariis dirutis a 
Marce Simonini, condam Bernardi, quod est penes alias domus dirutas 
nominatus ante hic supra, prò precio librarum decem, est instrumen­
tum scriptum manu Anthonii Griffi .MCCCLXXXX., die .XII. decem­
bris et fuit soluta in isto in .CLV.
Item .MCCCLXXXXIIIL, die .IL augusti, domum unam datam per 
Petrum Merulum, qui venit ad standum in ospitalle et poxitam in caru- 
beo Burdini, qui coherent ab una parte via, ab alia heredes de Bonomo, 
ab alia Anthonius Ratus de Stella, retro plateale lacobi de Moneyla, fa- 
ber, et si alii sunt confines, qua domus redit prò anno libras .IL, soldos 
.VI., manu Anthonii Griffi .MCCCLXXXXIIIL, die .IL augusti.

Item vineam unam datam per dominum Petrum Merlum in posse Sao- 
ne, in contrata ubi dicitur Xoaria, confines Dagnanus Regina, Conra- 
dus Beaqua, dictus Galinus, et ab alia via publica, est si alii sunt confines, 
quam tenet ad dimidium26 manu Anthonii Griffi .MCCCLXXXXIIIL, 
die .IL augusti.

Primo torihii sexdecim, sive .XVI.
Item strapointe viginti duas, sive .XXII., Item strapointinum unum, 

sive .1.
Item copertorii de buldro sexdecim, sive .XVI.
Item copertorii sex de panno vermilio, forati de penna, sive VI, sunt



C. XXVIr.

Item est in dicto hospitali in camminata suprana et in coxina.

Inventario dei beni dell*Ospedale Grande di Misericordia in “camminata 
suprana et in coxina”

Primo torihii viginti tres, sive .XXIII., computatum unum quod est 
ubi edunt superius.

Item in despensa torihium unum, sive .1.
Item coltridas sex de plumia, sive .VI., computata una que est supe­

rius ubi edunt.
Item coxinos quadraginta unum de plumia, sive XXXI, computatum
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fruste et nullo valore.
Item cultridas sexdecim albas, sive .XVI.
Item coxinos decem plumia de sete et octo, sive .XVIII.
Item lentiamina paria quadraginta septem, sive .XXXXVII.
Item cultridas sex de plumia, sive VI.
Item oregerios quinque, sive .V.
Item bancharium unum longum de una clavatura, sive .1.
Item bancharium unum de una clavatura, sive .1.
Item bancha una longa, sive .1.
Item banche tres de letto, sive .III.
Item catedra una prò infirmis, sive .1.
Item sospearios duos, sive .IL
Item cela condam fratri Oberti torihum unum, sive .1.
Et dite res sunt in camminata sutrana.
Item in nota sutrana vegates quatuor inter vegetes et botinnos
Item boglorios duos prò custerna.
Item aiungimus in inventario vegetem imam quod habuimus ab uxo- 

re quondam magistri Antoni de Formenna, qui est ospitalis et dieta te- 
net cum ceteris dicti 27.

Item .MoCCCoLXVII, die Vili augusti. Aiungimus in dicto inven­
tario cultrida una de plumia, que dedit Petrus Clarus. Item coxinum unum 
de plumia, quod dedit dictus Petrus, quomodo dictus voluit ad manen- 
dum in ospitalem.

.MoCCCLXVII, die XXII augusti. Fuerunt reviste res que sunt in 
dicto ospitale et que sunt in domo per fratrem Henricum de Ponzono 
et Anthonium Gylum et per consiliaris.

Item est in despensa deschi decem intra magnos et parvos.
Item strepei novem.
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unum qui est ubi edunt.
Item coxinetos duos tales quales.
Item strapointe triginta tres, sive .XXXIII., computata una que est 

ubi edunt; item invenimus plus strapointa una.
Item carpite vigintisex, sive .XXVI., item carpita una, sunt in sum- 

ma .XXVII., computata ila que est ubi edunt.
Item coperterios de buldro viginti septem, sive .XXVII.
Item coperterios octo panni rubei, sive .Vili., inter quos est unum 

foratura de pena, computato ilo qui est medietatem de verde pena est 
nulli valoris.

Item copertorium unum panni verdi, sive .1.
Item oregerios decem in una cazeta, que est inter despensa, sive .X., 

de quibus possuerunt sex ad implendas cultridas.
Item lentiamina paria quadraginta duos, sive paria XXXXII.
Item cultridas albas sex, sive .VI. tales quales.
Item carege due pertusate prò infirmis, sive .II.
Item laitera una prò infirmis, sive .1.
Item cantarium unum cum suo romano, sive .1.
Item luxerne due de fero, sive .1.
Item treppedes tres de fero, sive .III., sunt tres, quia emit unum 

novum.
Item catias tres de ramo, sive .III.
Item cocha una parva de ramo, sive .1.
Item pairorium unum magnum de ramo, sive .1.
Item catene quatuor de ferro, sive .1111.
Item cocomarium unum de ramo, sive .1.
Item caderonum unum de ramo magnum.
Item caderonum unum parvum, sive .1.
Item cadera una magna de ramo, sive .1..
Item paele due de ramo, sive .II.
Item labetes quatuor de petra, talles quales.
Item paela una de fero prò coxere castagne.
Item grataroirie due de ferro pertusate, sive .11.
Item mortarium unum de petra cum suo pistono, sive .1.
Item sape due de ferro, sive .IL Item aiungimus

sapa una, sunt in soma sape tres.
Item bairium unum de ferro, sive .1.
Item segu unam de ferro, sive .1.
Item desscheti duos cum strepei duos.
Item bancharios tres de duabus clavature, sive .III.28.
Item bancharium unum de una clavatura, sive .1.
Item banche quatuor de letto prò infirmis, sive .1111. Item aiungimus 

banche due, sunt sex.
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C. XXVIv.

C. XXVIIv.

Savona 1369, gennaio 2.

unum talis qualis. 
talis qualis.

unum talis qualis.

Inventario dei beni dell'ospedale Grande di misericordia in “camminata 
suprana, sutrana" e nella cucina.

Seguono aggiunte di poco conto del 1363, 1366, 1367 che riportano gli 
oggetti che man mano vengono lasciati all'ospedale da privati: in genere si 
tratta di lenzuola, cuscini, letti.

Liei 1368, 10 giugno, vengono aggiunte dieci lenzuola, nello stesso anno, 
10 settembre, due lenzuola-, il 2 gennaio 1369 si annota che sono state usate 
per i morti o destinate ai poveri venticinque lenzuola.

In nomine Domini, amen. MoCCCoLXVIIIL, die .II. ianuarii. Hic 
continetur aventarium ospitalis Missericordie et continetur per ordinem 
omnes res que sunt in dicto ospitali, in cantinata sutrana et in caminata 
suprana et in nota de sutra ubi sunt vegetes, quas res dicti ospitalis ha- 
buit in custodia frater Paulus et debet lacere rationem ut inferius ordi­
nate continentur. (segue breve elenco di poche voci).

.MoCCCoLXVIIIL, die .Vili augusti. Nota quod frater Paulus, qui 
stabat in ospitale, separavit quod noluit plus stare et reddit ea et de ilud

cum sua bancha.

Item banche due in coxina, sive .IL
Item conche due de ligno in coxina, sive .IL
Item bancharium unum longum, sive .1. superius de duabus clavature. 
Item schamelinum unum de ligno, sive .1., est platum.
Item mastra una de ligno, sive .1. 
Item schagnum unum prò scribere 
Item lanterna una talis qualis. 
Item iara una prò tenendo oleum. 
Item iare due vachue tales quales, sunt ad presens iare. 
Item cagnara unam prò stringendo vegetes. 
Item borsseta una prò infirmis.
Item toagletam unam et toaglorium 
Item toagliam unam et toaglorium unum 
Item toagletam unam et toaglorium 
Item toagliam unam magna, ubi edunt. 
Item candelerium unum de ligno prò tenere luxernam.
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C. XXVIIIr.

Savona 1369, gennaio 2.

ramo.

Inventario dei beni dell*Ospedale Grande di Misericordia in 11 cantinata 
suprana'.

.MoCCCoLXVIIIL, die .II. ianuarii. Habet similiter in custodia fra- 
ter Paulus in caminata suprana.

cum dinlidio, sive lentia-

quod erat scriptum penes se de rebus ospitalis in caminata sutrana et 
in caminata suprana redidit minus ilud quod hic sutra continetur. (segue 
breve elenco).

Primo torihii viginti septem, sive .XXVII., omnibus, computatum ubi 
edunt.

Itera cultridas de plumia sex, sive .VI., computata ubi edunt. Itera 
coxinos de plumia quadraginta septem, sive VII, tales quales. Item car­
pite treginta duas, sive .XXXII.

Item cuperterios panni rubei et verde novem, sive .VIIII.
Item cupertorii de buldro triginta unum, sive .XXXI.
Item oregerios quatuor de plumia parveti tales quales, sive IIII.
Item culdtridas septem albas, sive .VII.
Item lentiamina parva quadraginta septem

mina .LXXXXV.
Item aiungimus lentiamina quatuor, quos dedit Anthonius de Barba.
Item aiungimus quos dedit Rolandus de Monelia prò filiam Balestra­

rii et quos ligavit in suo testamento copertorium unum de buldro, stra- 
pointam unam, lentiamina duos.

Item carege due pertusate prò infirmis.
Item laitera una prò infirmis.
Item cantarium unum cum suo romario.
Item luxerne due de ferro et alias duas.
Item treppedes tres de fero.
Item catias tres de ramo.
Item concham unam parvam de ramo.
Item pairorium unum magnim di
Item catene quatuor de fero.
Item cocomarium unum de ramo.
Item caderonum unum magnum de ramo.
Item caderonum unum parvum de ramo.
Item cadera una magna de ramo.
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C. XXVIIIv.

Sono annotate poche aggiunte.

C. XXXr.

Savona 1370, agosto 18.

C. XXVIIIIv.

Il 18 agosto del 1370 vengono annotate poche voci dell1 inventario, gli og­
getti presenti «in caminata suprana, sutrana ed in nota», che sono sotto 
la custodia di frate Ballano Bollo. Lo stesso giorno Vinventario viene ri­
scritto per esteso ed in modo ordinato alla c. XXXr.

Item paele due de ramo.
Item labetes quatuor de petra, talles quales, aiungimus unum.
Item paela una de fero prò coxere castagne.
Item grataroirie due de ferro.
Item mortarium unum de petra cum suo pistono et unum alium.
Item sape tres de fero.
Item bancarium unum de fero.
Item segu unam de fero.
Item desscheti duos cum sui strepei.
Item bancharios tres de duabus clava ture.
Item bancharium unum de una clavatura et unum alium, sunt in so­

ma duos.
Item banche sex de leto prò infirmis, item bancharium, sunt octo.
Item banche .II. in coxina, sive due.
Item conche due de ligno in coxina.
Item bancharium unum longum de duabus clava ture ubi edunt.
Item mastra una de ligno.
Item schagnum unum prò scribere cum sua bancha.
Item lanterna una.
Item iara una prò tenendo oleum et una alia.
Item cagnara unam prò stringere vegetes.
Item borsseta prò infirmis una.
Item toaglorie quatuor et toaglorii tres.
Item toagloriam unam parva de caxum.
Item tinelos duos,
Item candelerium unum prò tenere luxernam de ligno.
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Inventario dei beni dell*Ospedale Grande di Misericordia “in cantinata 
suprana”

.MoCCCoLXX., die .XVIII. augusti. Frater Balianus Bolius habet 
in custodia superius in cantinata suprana dicti ospitalis:

suo pistone.

Primo torihii viginti tres, sive .XXIII., computatum illum quod est 
ubi edunt superius.

Item coltridas de plumia quinque, sive .V.
Item coxinos de plumia viginti quatuor, sive .XXIIII. et tres parvos, 

sunt .XXVII. et alios duos sunt in somma .XXVIIII.
Item strapointe triginta unam, sive .XXXI., et strapointinum unum.
Item carpite quadraginta quinque, sive .XXXXV., item emit unum 

frater Balianus, sunt in soma .XXXVI.
Item cuperterios panni rubei et verdei novem, sive .VIIII.
Item coperterios de burdro triginta unum, sive .XXXI.
Item cultridas sex albe, sive .VI., tales quales.
Item lentiamina paria .XXVIIII., sive lentiamina .LVIII.
Item carege due pertusate prò infirmis.
Item laitera una prò infirmis.
Item cantarium unum cum suo romario.
Item luxerne quatuor de fero.
Item trespedes tres de fero.
Item catias tres de ramo.
Item concham unam parvam de ramo.
Item pairorium unum magnum de ramo, sive cadera magna.
Item catene quatuor de fero.
Item cocomarium unum de ramo.
Item caderonum magnum unum de ramo.
Item caderonum unum parvum de ramo.
Item cadera una magna de ramo.
Item paelle due de ramo.
Item labetes quinque de petra.
Item paela una de ferro prò coxere castagne.
Item grataroire due de ferro.
Item mortarios duos de petra cum
Item sape tres de fero.
Item bairium unum de ferro.
Item segu unum de ferro.
Item desscheti duos cum strepei.
Item bancharios tres de duabus clavature.
Item bancharios duos de una clavatura.
Item banche .XIII. parve prò lectis prò infirmis.
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NOTE

C. XXXv.

Vi sono aggiunte di poco conto del 1370, 1371, 1372, 13737, 1374.

C. XXXIIr.

Vi sono alcune annotazioni che risalgono al: 1376, 1377, 1378, 1390, 1391.
L'ultima annotazione risale al 23 gennaio 1392.

Il 16 settembre 1364 viene riscritto l'inventario senza variazioni degne di 
nota e poi vi è un'aggiunta del 27 luglio 1373.

Item iara 
Item cagna 
Item borseta

C. XXXIv.

Il 16 aprile 1374 viene steso un inventario simile a quello della c. XXXr., 
ma più limitato, in quanto vi sono annotate «res et asnexis quae sunt in 
ospitale de sutra et superius», ma non ciò che era contenuto nella cantina.

1 Di due di questi inventari ho dato notizia nell’articolo: Antichi documenti savone­
si in volgare, Medioevo Saggi e Rassegne, Cagliari 1990”.

2 Romilda Saggini, La confraternita di San Domenico e la fondazione dell’ospedale 
Grande di Misericordia di Savona, “Atti della S.S.S.P.”, voi. XXVI, 1991.

3 Segue, scritto da altra mano e con altro inchiostro', non tenemus plus inventarium

Item banche due in coxina.
Item conche due de ligno in coxina.
Item bancharium unum longum de duabus clavature, ubi edunt.
Item mastra una de ligno.
Item schagnum unum prò scribere cum sua bancha.
Item lanterna una.

una prò tenendo oleum, item unam aliam bonna.
una prò stringere vegetes.

una prò infirmis.
Item toaglias quatuor de disscho et toaglorii tres.
Item toagloriam unam parvam de caxum.
Item gradios duos de tabula.
Item tinelos duos de ligno.
Item candelerium unum prò tenere luxernam de ligno.
Item tella tinta in colore rubeo, pretio .II. prò aconzare strapointe.
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de asnexys ospitallis, non posendo bene ordinare apud quaternum de continuo fruitan- 
da benna et alias et dantur ad sepeliendum mortuos desfandum benna tam ordinata te- 
nemus in uno manuale papiri et diligenter in quolibet prioratis de sex in sex menses 
rendemus asnexia ospitalis, quod proprius sunt et de suta sunt et si est datum aliquibus 
personis aiungimus semper in dicto inventario et si desfatum est prò mortuis vel prò 
infirmis similiter deminuimus et si tenimus benna vel rebus prò ospitallem, semper aiu- 
gimus in dicto inventario, ita quod semper sumus de acordio cum ilis qui manent in 
ospitalle in presentem diem positis sub prioratum suum complenum. Segue aggiunto in 
sopralinea: quem manualem papiri et inventarium fecit et tenet Antonius Grifus multa 
ordinata, qua Antonius Grifus non tenet plus nec facit antea de dicto inventario iam 
sunt multos annos preteritis usque in .MoCCColXXXX.il. die.

4 Segue depennato: cum pomi tresdecim de ambra et cum pomi septem de argento; 
fuerunt venduti dicti pomi.

5 Aggiunta posteriore: prò infirmis vel prò mortuis in ospitale.
6 Aggiunta posteriore: et unam aliam rechamata sutile.
7 Aggiunta posteriore: item toagloria una de septa listata, est nigra prò confarono.
8 Segue depannato: item tapeum unum prò dicto altare, sive . I., est stesum hic suta.
9 Aggiunta posteriore: item alios duos privilegis bolatis, sunt in soma .II.
10 Aggiunta posteriore: item privilegium unum cum centum diebus indulgentie do­

mini pape Urbani; item alium privilegium domini pape Clementis; item alium quod missit 
dominus Archiepiscopus mediolanensis.

11 Aggiunta posteriore: item liber unum veterum de oficio; segue depennato: item hoc 
viginti novem peloxie diete fuerunt vendute.

12 Aggiunta posteriore: Item libri parvi duo quos iungimus et amodo sunt in dieta do­
mo duas magnas, postea duas alias, sunt quatuor.

13 Aggiunta posteriore: portati de omnibus et videlicet storam unam et manipulum 
unum listati pluribus septe.

14 Aggiunta posteriore: item oregerium unum suum coxineti cendati iani prò altarem.
15 Aggiunta posteriore: item laudari dui ligati de filo verde.
16 Segue depennato: Dagnani Regine.
17 In margine: non potest vendere et videntur testes condam lohannis de Onelo.
18 Segue parola illeggibile.
19 Segue spazio bianco nel ms.
20 Aggiunta in sopralinea: alios videlicet...
21 Aggiunta in sopralinea: qui...
22 Aggiunta a pié di pagina: .MCCCLXXXII., die .XXVII. iullii. Nota quod de dic- 

tis denariis supradictis quos ospitale habet in Comune fuerunt dati in pagamento An- 
thonio Benffaccenti per summan datam per Gullielmum de Noxereto et Dagnanum 
Reginam et finirent die .II. unii de M.CCCLXXXII., habuerunt libras .CCCC., itaque 
in Comune hospitale non habet salvo libras .LVIIIL, soldos .XVI. et predicta occaxio- 
ne ospitale habuit unum ortum in centrata Sancte Marie, qui redit de livello libras .XI. 
prò anno; et unam domum in Montixello, qua redit omni anno libras .II., soldos .X.; 
ut continetur in isto in cartis .XIIIL, et dictus Anthonius Benffacente per instrumen­
tum scriptum manu Bartholomei Leonardi M.CCCLXXXII, die .II. iunii promissit con­
servare ospitali! de ortu et domo datis per dictum Anthonium prò libris .XXX.; quod 
instrumentum est extractum est inscriptum in

MoCCColXXXX.il
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23 Nota in margine: protestimi factum contra Ramondum Vegerium et Anthonium 
de Barba de domo que est in platea Magdalene de bonis condam Nicolai de Barba.

24 Nota in margine: non potest vendere, videtur testamentum condam Petri Benffa- 
centis.

25 Aggiunta in margine: lacobus Moneylus.
26 Aggiunta posteriore: sicut fecit domum dictus Petrus Merlus..
27 Aggiunta posteriore: item copertorium unum panni rubei.
28 Segue depennato: item bancharium unum cum duobus clavature, sunt in soma qua- 

tuor, est hic sutra.
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F. Molteni, La conformazione interna dell’ospedale della Misericordia, pp. 117-122
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Probabili resti dell’Ospedale della Misericordia (secc. XIV-XVI).

Porta di comunicazione interna dell’Ospedale della Misericordia (secc. XIV-XVI).
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